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SERENISSIME 



ALTEZZE, 



^ Grecia, per l'armi , c per le 
lettere, da tutte le trombe, e 
tutte le penne , rcfa al Mon- 
do fimola, viene all' ombra 
del merito dell' AA. VV. Sc- 
rcnifEme, per fua gloria maggiore, a gon- 
fiar le trombe, & ad impennar 1* ale dei- 

§ 4 la 
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ÌÈ m^^^a ^ flb^iftaiC più chiaro. 
IQC l^ieaAm » die ttuniodono 
^É^ ktmÉméi^ AA. W. , die dall' 

dal- 
ia ^rr dd Kgio fmoKb y che da quella 
èei tono ti, : A si gran £icc k me- 

li 4Tti~- " ial MooJo , le prime , co- 
XDt pcodì^ dì Talore , le fccoade ,~co^ 
9DC niirtonAi di bcUezza , volano 
iUMmorare a fbugjcrfi V ale : è la For- 
fVMIi > il Tempo , e la M>rtc, per divo- 
ro fàgnfido , ìactiicrilMo i propri; van- 
ni . AU non doveva accenacriì quella:» 
f ce , .che nel Ro^o di un vafto xnccn- 
«IO : Non'doTovft dinanrc a voi o Deira 
Ifou.ìtfe ardere in (ènibìanza di lampad^y 

'The una^Cìctà incendiai* ,' menfré" f oi o 
Puuw*pa Sercnilsimo > anche in pace tfior»- 
Aié'tlc fl^ cibori colla generolira dell* ani- 
r vi rendete , colle catene ioa vi dcf- 
nniii ( ir .iniilìih, ui lliib r anime pri- 

"fcM»»iun« I J:t a voi dlSefcmTsinici PrincW 

♦''^•'^l pefsa 
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é ficfla ofnarè non poteva le bioncJc chlci*- 
fi ine , che le ceneri fumanti ncll' Afia ^ 
m i&!ntrè co i lamf>i delle voftre pupille i«- 
m trodur potete fiamme incftinguibili , an^r 
i cftè tra le nevi pia lontane dcgì' Iper- 
■ borei ; & il voftro Germino invitto col 
Il baleno della fua ipada, poiché arfc, e eonr 
> fante ha le forti Citc.ì , medita diftrug- 
3( gcre i vafti Regni . ■ ■ •x 

Il Pertanto conlacro al voftro piede €> 
t Spofi Sercnifsiml il prcfente Poètico com- 
ponimcnto , che ha Fortuna di efièrc rap- 
1^ prefentato in Teatro eccsHò , il c[ualc per 
4 k* magnificenza Regia punto non invidia 
y « quei di Caligola , e di Nerone , mcii- 
à tre per rapprefentafc della regai copia/ 
, le virtuoli cfemplati aiioni , è pic- 
p eiola Scena il Mondo , e angufto Teatrof 
, Il GielQu j Si degnino If A A. V V. Serenif- 
iìmcl: aggradirlo ^ come fagrificio delb 
humilifiima mia divozione , c Lucina 
sparga di Gigìidi .Taklni rcg) ; il CieJc? 
^fecondi il letto di Piolo dignifsima , 
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SERENISSIME 

ALTEZZE, 



^ Grecia, per l'armi , e per le 
lettere, da tutte le trombe, e 
tutte le penne , refa al Mon- 
do fimofa, viene all' ombra 
del merito dell' AA. VV. Sc- 
reniffime, per lua gloria maggiore, a gon- 
fiar le trombe, & ad impennar 1* ale del- 

' * §4 la 




Ja Tua'^Pama T Ella ricevè più chiaro. la- 
me dagli fplendori , che tramandano gti 
afpctci luminofi dell* A A. V V. , che dall' 
IfiCcndìo di Troia : & è illuftrara più dal^ 
la face del fcgio Imeneo" , che da qu^ll^ 
del fiero Marte ; A si gran face le me*- 
morie antiche dclh Eleftc , e degli Achil- 
li decantate dal Mondo , le prime , co- 
Xne prodigi di valore , le feconde , co^ 
me miracoli di bellezza , volano firfallc 
innamorare a llraggerfi T afe : è lar Fofì- 
tuna , il Tèrtìpo , e la Morte , per di'vo*- 
to fagrificio, inccnerifconò i propri; van- 
ni>iyi'Ma non doveva accendcrfi quella:» 
f*jcc->»chc nel Rogo di un vallo incciv* 
^io ^. Non doveva dinante a voi o Deità 
-fù-araiK ardere in fembianza di lampada;^ 
che lina 'Città incendiata , mentré^ voi o 
^Principe Sercnìlsimo , anche in oace tf ìon>-^ 
•-f)te de i- cuori colla gcnerolita dcl^ani- 
tmo, e vi rendete , colle catene fbavàrrdef- 
Je^^Mahierc amabili , ili iiiit)ir>anirae pri- 
iàgjonitcà'fi^t a voi a^erenifsiina. Princw 

^ peisa 
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«JcfTa ofnaffc non poteva le bionde cnicl^ 
'me che le ceneri fumanti nell'Ada ^ 
liìentre co i lamf>i delle voftre pupille i«- 
tirodur potete fiamme incftingaibili , an^ 
t^c tra le nevi pià lontane dcgl' Iper- 
borei 5 & il voftro Germino invitto col 
baleno della Tua Ipada, poiché arfc, c con- 
fante ha le forti Ciccj» , medita diftrug- 

gcrc i valli Regni . 

Pertanto confacro al voftro piede o 
Spofi SercnifsimI il prcfente Poetico com- 
ponimento , che ha Fortuna di cHcrc rap^ 
prcfentato in Teatro ccceliò , il c[ualc pef 
>la magnificenza Regia punto non invidia 
a quei di Caligola , e di Nerone , meii- 
trc per rapprcfentafc della regai copia/ 
,:Ie virtuoli cfemplart anioni , c pic- 
itiola Scena il Mondo , e angufto Teatrof 
il Cielo . Si degnino !• A A. VV.Serenil- 
fìracl; aggradirlo , come lagrificio delb 
humilifiima mia divozione , c Lucina 
sparga di Gigli i Tabmi reg} : il Cielcf 
•fecondi ii letto di Prolo dignifsima , .tf 

" . Prole 



Prole rafl,^ che de i Genitori, e dcdi 
-Avi porterà Jc bellifsime doti , e Jc ma- 
gn;?nime Idee } onde Je Stelle faranno 
^rmpre frggctte al loro dominio, perchè, 
il Ciclo fi dichiara parziale a i Principi. 
dcìU Tofcana. ^ 

Di Firenze . 

Dicembre i^88. 
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Vmilifs. demifs. ohfe^wot, ftruo 

Matteo Npris , 






CHI LEGGE. 



NOn fi /caldino gli Arìjl archi al fuoco Hifìo- 
vico del Troiano Incendio , che arde nelle 
carte del prefente Dram a ^ne s ingegnino dire \ che 
da quello è flato fcritto 5 è diverfo quello ^ch e fi rap- 
pre/enta . 

Non mi è incognita / Hifioria ^ perchè il fuoco £ 
Afia , ha , per le fnemorie ^fi grande la fiamma , che 
hen chiara ft fa vedere da tutti gli occhi ^ & in ejfa 
pellegrinano tutte le menti . * 

Chi compone fa , che la intenzione è 7 primo 
fcopo di chi compone ^ perchè deu ejjere : Sa , che que. 
fia è la prima parte ^ che dee havere la compofzione^ 
ojfervata in eJfa . Chi più , < meglio inujenta , ha la 
maggior parte' della lede. La favola^ è il primo ele- 
mento della Poefia : ^eFia è del Poeta , f Hifio^ 
ria 5 dell' Rifiorì co 

Nel 



^ Jtfir/ Dram a ] il qmte altro non ì , che una. vhs; 
fapprefentanza delle bumane azioni ^ Jì dem/piU ai-, 
tediare y che dif correre ypiù fare , the dire . Onde 
conviene molto inventare^ per molto fare . . .. . - 

Homero , benché fcrive ^ che È lena fojfe a Troia; 
fcrive Stejicoro ^ che non vi fu mai . Dione , che fu 
rapita da AleJJandro , e che pervenne in Egitto . 
Ma Virgilio non defcrive gli amori di Didone con 
Bnea ? e pure , quanto doppo f incendio di Troia 
nacquero le defcritte fiamme amcrofe ? Anzi , quan- 
to y doppo la morte di Enea ^nacque Didone ? Se non 
c tacciato quel celebre Poeta ^ che alterò le cofe ^ e 
t Hiflorie 5 accadutegli in tempi ^ tanto a lui wcìni , 
che noi non fi amo lontani al medefimo ^ nel fecoló ^ 
che fe favoleggiò^ c chiaro che maggiormente farà le- 
cito a noi variare in quefiifecoli ^ qualche cofa delle 
fue, favole . ,^ 

Ho dato allegro fine al Dram a ^perchè fi a Dra- 
ma di lieto fine . Ho ritrattata la Sentenza di Pir- 
ro fopra i cafi di Priamo ^ e dì Polifena . Non ho 
voluto 5 che due reali te[ìe^recife dalla Greca empie- 
tà 5 fiano i termini funebri del Componimento . Ho 
tolta di mano alla Par a la forbice , perchè non gli 
tronchi 7 filo . Non ho permeffo ^ che fiotto un Cielo y 
dove trionfa colla Giu/ìizia ^ la pietà ^ e la clemen- 

, la falce di morte inalzi f arco a i trionfi della 
Tirannide . In giorno sì famofo di folenne giubilo ^ 
ho donato per grazia delle Mufe ^ la vita a due vite 

reali y 



reflli , f nel comlattimento fangutnofo dì cruda guer^ 
ra , ho dato /* alloro alt Innocenza . Del rejlo le pa-^ 
r ole Fato ^ Deità pSorte^ e Jimiliy.th:avverfifeQ:^ 
che fono fcberzi Poetici ^ ma non fentimenti di Reli- 
gione Cattolica Romana ^ la quale inalterabilmente 
frofejjb . Sta fano . 



•' ^ 
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INTERLOCVTORI 

D E L D R A Al A . 

PIRRO 
MENELAO 
PRIAMO 
ECVBA 
POLISENA 
ELENA 
PARIDE 

ENEA 
SINONE 

ASTIANATTE Troiano 
ZELTO Scruo 

OMBRA Di Achille 

LVCINA 



Re de* Greci 
Re di S parta j 
Re di Troia i 
Moglie di Priamo 
Sua figlia 

Moglie di Menelao 
Figlio di Ecuba,c di Pria" 
rao 

Xiariro di Crcufà 
Greco 



{Campagna dove Jla attendato f e/ercito 
Greco , e V Cavallo nel mezzo . 
j Camera negli appartamenti deUe Regine . 

I. \ . ^'«^'•«^ » nel Mezzo vi è il Cavallo . 

IL Incendio di Troia , 
Albergo pajiorale con Ara vicino al Fiu- 
V rne^ 



f^^' 'machina, che figura la Città 
.'^ 1 dt Troia , ferue di Carro Trionfale 

I tirata fulf acque da Deità ^ e MoBri 
I Marini . 

«li- Atto l-^y!?^ ^^«'^ > ^/^^r. , 

II. i ^ • 

j Gabinetto nella Reggia . 

I '^o^^ termina il Bofco fopra la ri^ ' 

I '^^^ Mare con Albergo da Pefca- 

f tore , e m^fye reti difiefe Julia rivic- 

\ ra . 




lil. 



Sala reali . 
Prigione ofcurijjtma f 
Montagne alpefiri , e Torra ^ & h 

muradella Città . 
Cortile con f calmata fer la ^nale .fi 

alla Reggia . ^ 
Camere • 
tempio^ 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

A; 

^ 

Campagna , dove flava attendato I* Efercito Greco . 

Nel mezzo vi è il Cavano . 

Priamo . Enea . Topoli con lumiere acce/e . 

LLE Greche Fucine • 
Per le vie di Ncttun , già vergonofc 
Riedon I' armi nemiche , 
Più di guerriere tende 
L' ombra indomita \ e vafla 
Non signoreggia il lido : il curvo dente 
D* ancora Achea la fponda non afferra ; 
Che all' Argive contrade 
Mortificata liton.ò la guerra . 
En. Dolce ricde per ogn* intorno 

L* ^ura amica a ventilar ; 
^ li la St^lia i.thc uccide il giorno . 
Allegra , e lùciHa 
Cadco nel Mar . 
Pr. V alto dcflrier , che folo 
Barta con Tua grand' ombra 

A A*: 




2, ATTO 

Quafi a recar 1* ofaira notte a] Mondo 
Cinto da torti canapi alla Rocca jiu i a« 
Della Tritonia Diva n 
Traggafi immantinente . 
Perche a banda non pieghi , e non peraiota 
Appianate il Sentiero j infino ^1 Tempio 
Vada con egual nioto : ojm i ctl ' 

Si dilatin le Porte ; ed entri i Voto 'vuì e€L 
EfT. Nò , fermatevi . Sire : * ^l 'S 

A chi non è palefe (H'i 
L' arte del Greco , c l' ufitatc frodi Ljs^ wau . 
Mole cosi eminente io giurerei , , Joo w^ 

Ch* il vafto grembo ha carco -r -^noniid 
Di tradimenti rei . »SJpfl 
S' apra quel feno , a cui gran dardo avvento • 
Senti o Rè come in cflo 
Mugge l' ira nafcofta , e *1 tradimento . m'? 

5CENA SECONDA. 

Sinone di dentro , e detti ^ 

Ciel dovunque mi volga ho fcmprc meco 
La mia fatai fciagura 

Èfcé condotto in catene dtf FìUmì ) c P afiori 
Tr. Stuol di Paftori un prigioniero ha feco < 

Sinone fi fa firafcinar da' ^ afiori * 
Sin. Spezzerò i<< 

Quefte catene . \\ m 

En. Greco a 1' armi raffembra • a; f9iàfko 
Sili. O di Sti^e fra r arene 
Scenderò • ' :»*tiu ^ 



PRIMO 



Lo nti^ltrmmo firafciurnàolo j 

Vri. Non l' oltr^iggiatc ♦ ' 

Sin. Sire a te mi proftrò . 

Pr. Tu come fai , eh' io fono ^'^^^ 

Il Troiano Monarca ? 
Sin. Ebbi fincere 

Da i miei rifpetti le notizie : in terra 

Da tiut' altri diverfo è per gran luce 

L' afpetto del Regnante . 
Pr. Chi fei ? che porti ? narra 

Come venirti , il tuo natale , e '1 nome . 
Sin. E col nome dirp le mie fuenture . ' 

lo Sinone m' appello : il Re , che d' Argo 3 

Reggea la vece , il faggio Palamede ^ 

Fu mio germano eccella ; 

Ma fol percV era appo i guerrier quel Sire 

Mente del Campo , e forza i e perchè d' Hip 

S' opponeva alla guerra , 

Invido il Greco Vlille \ 

Ha nel petto di lui la fpada immerfa ; 

Che fempre invidia a chi ben' opra è avverfa 
Pr. Che tra di tor ! Enc*t 
En. Al favellar è accorto . dafc 
Sin. Me pur odia colui , perché alimento 

Penfieri di vendetta i 

Pirro iafcia la guèrra j 

Riede ^lle patrie cafe ; e perch* il vento 

Secondi i carchi Pini , «^/N^k-^ ./ 

Lafcia in voto a Minerva 

Qiieft* eccelfo editìzio . 
Pr. E' vano il voto, 

Se al già fcher nito Nume 

' Aa» Timo 



4 A T T O ^ 

Timor di rifchio il porge . 
En. Sono ingaani talvolta i voti ancora • 
Pr. Tocca in quel cafo il vendicar <i ai Ciclo 
En. A quelli T uom terreno anco c foggctto . 
Pr. Lontana e quefl' ottcia > io non i' afpctto • 

Segui '1 tuo dir 
Sin. D' UliHe,io eh* in battaglia 

Stimo^ non il valor^ma la Fortuna, 
Non torno a Grecia : a te ruftica gente 
Prigionier mi conduce . 
Signor ; fé del tuo fdegno 
Olocauflo mi rendi,. 
La vittima confacri al tuo nemico : 
E Rè non più , ma del nemico fei 
Miniftro d' omicidi; atroci , e rei . 

Ene4 dice piano a Vaiamo , ma Sinone t afcoltA , 
E/r. Priamo, Inuitto Signore : 

Non dar fede a coftui ; eoa falfe voci ' | 
Copre l' inganno , e l' ira ^' Jl 
Credimi a quanto dico : ^ 
Egli è Greco di Saoguc , ed è nemico . 
Sm. In Grecia nacqui è ver , ma fol dall' opre. 

Non dal natal la vera fè fi fcopre . 
-Pr. Alma , eh' ha regie fafcc 
Non ufa fellonia , 
Ne può tradir , benché nemica Cu . 
Sinone . U 
Lo prende per la mano , e Sinone gliela bacia . 
Odio chi altrui ^ 
Senza ragione offende , 



E gli otteij difendo anco nemici : 
Oblia 1 jngrau Patria : il «oftro Regno 



PRIMO 

Ti farà Patria , e l' ampia Reggia albergo. 
Toglieteli quo* lacci , 
S' onori i Cavaliero , 
E trofeo della guerra entri *1 deftriero. 
jPr. Fra gl* incenfi , e fra gli allori 

A Mineriia offriamo il voto . 
Volin fiamme al Ciel ridenti . 
Rida Troia » e (Irifci ardenti 
Segnin l' ombre , e i forchi orrori . 
E»na con /nono at Trombe • 

SCENA TERZA 
Camera negli appartamenti delle Regine ] 

^olifena . Zelto . 

DEh Zcito j che mi dici ? 
Sinone prigioniero ! 
L* Idol mio fra catene ? c fcopo a T ire 
Dei mio gran Padre ? 
Si. 

Voglio morire . 

Ami tanto colui , che t' è nemico ? 
Ah da noi non depende 
L' amar , e '1 non amar : vibra alla cicca 
Bendato Amor gli ftrali . 
Tu fai , che dalle mura 
Fra le tende nemiche , 
Come Scilla già vidde il Rè di Creta 
Sinone io vidi : ci tutta in quel momento 
Dall' ingombrata terra 

A3 



fi ATTO 

Co i Tuoi begli occhi a me portò la gircrra 
Zt. Ferito egli pur' anco 

Fu da tue luci vaghe ; 

E defti allora al feriior le piaghe. 
Po. O Zelto mio fedel : più non andrai 

A recargli furtivo . 

Nel Campo , c nelle ten(^e , 

Allor che luce alcuna il Ciel non ha , 

Fogli , c parole • 
•••••• 

Po. Ed ancor vivo ? anch' io fapró ferire • 
Ze. Fermati , dove vai ? 
Po. Voglio morire : 

Ze. Or via vientene meco , c ti confola / 

Qht Smon prigioniero 

Non è . 
Po. Nò ? dici 1 vero ? 
Zf. Che più 
Vo. Ma tu '1 vedefli ? 
Ze. Il vidi . 
To. Certo? 
Ze. Il vidi , 

E tu fra poco ^ . ; 

Vedrai quél volto bel che ti piag^ 

Vuoi più morire ? u 

Po. Nò> r^nì 

^ C E N A a V A R T A \ 

EcuBa malincohlcx , e Ditti>é iù \ bi/ 

MEfta fofpiro Midrf^i ^ 
Ne fo perchè. 



P R I M & 



. Tutto m* annoia ^At. •> 
Nulla m' allctta 
Che mi rallegri 
Cofa non V è . 
Metta &c. 
Po. Deh genitrice . 
£c. Polifcna.' 
Vo. Veggo 

Metto fuof dell' ufato 
11 cuo Real fembiante . 
Ze. Signora , che t' avvenne / 
¥o. E chi potè ..... 
Ec. Metta fofpiro , 

Me fo perche , 
Po. Forfè cura di Regno . . . 
Ze, O Priaoio , che lontano . . ; ; 

SCENA QVIlSiTA 

Priamo con Sinove , t Detti . 

ECu&a 
_ , Amato Spofo. 
Pr. Che volto è quello ? che mertizia \ . 
£c. ODio! 

Inquieta pur fon' io . 
Fr. Dove vai ? fe tu parti 

L' afpro mio duo! rinnova* 
Ec. Cerco pace , q non la tróvtf • 

Fr. Ma '] brio delle pupille , 
^ II color delle gu'anciè , 

Il rifo delie labbra , o Cicl , ddv* è^lL / 
: " A iVi 



r0 



8 ATTO 

Ec. Meftafofpiro ^-^-^^ n-.-i 

Ne (o perchè i 
Tr. Deh fiedi . '1 
To. Siedi o Madre . 
Ze. E ti ripofa • 
£^c. Mefti2ia tormento fa 
^r. Non hai cagion di pianto : a i patri; tetti 
Con !e navi , e con l' armi 
Tornò '1 Greco Guerriero 
Colà Trofeo di guerra , 
Giace 1' alto Dellriero , 
Ebro per ogn* incorno 
Scorre b;iccante il rifo j 
E unito al n >rtro Marte . 
Quefìo guerrier feroce. 
Fa che muti '1 Deftin la rea femSt^rt'za • 
Ec. E pur di rider più non ho ^peran^a . '^^ 
Pr. [ Cieli ] Figlia , cu fai 

La cagion del fuo duol ? 
'Po. Nò Genitore . t^nnss/ 
Pr. E cu Zclto? 3'! A 

Ze. Vi penfo , e non c' arrivo . 
Fr. Delle guancie il color non è più vivo . da fc 
Po. Genitrice . 
Ze. Signora . 

7>r. Forfè penfi alle guerre ? 
zc. Allo Spofo ? 
^0. Alla Sorte ? 

Pr. Ai Sudditi ? all' Impero ? Jiiu 
Po, Che penfiero ? 'Ujr»*?ho obir^f^ 

Zt, Che doglia ? ^uììu ^ 

V: J Parla? 



PRIMO 



Pr. Cor mio rirpondi . 

Ec Io non ho doglia alcuna , 

Non tengo alcun penikro , 

Timor armi , e di guerre 

Infidia di Fortuna , 

Avverfità di Fato , 

Gclofia di Marito , o de' Vaffalli 

In me non han portanza , v 

E pur di rider più non ho fperanza . 
Fr. Ma che V affligge ? di ? ^ 
Ze. Dillo ? 

To. Scoprilo a me . :{ 
Ec. Meda fofpiro ^ 

Ne fo perchè . 4 
pr. Fermati , fenti : o Dio . ^ 
Ec. Inquieta pur fon io . 

Pr. Vieni o cara a i ripofi ; e fpeffo il fonno 7 

Gran tìfico de' mali . 
Ze. Si : vanne . 

¥0. Vanne dolce Madre : il rifo 

Alle tue labbra torneran gli Dei . 
Ec Volentieri piangerei ; u 

Piangerei 

Più di Mirra , che pianfe tanto i 
E chi fia cagion del pianto ^^^^ 
Dir noi fan queft' occhi miei ♦ 

Voien. &c. 

Pr. Sinone : retta , 

Sif^. Seguirò da lunge , 

Col guardo ollequiofo , ^^-^ 

La regia luce , onde fi faufto dì ,oi> m.j 

Spun 



IO 



A T! T O 



Spuntò per me . - ? ( • 
Ze. I^on ti partir di qiri . a Sinoni 



SCENA SESTA. 
Sìnone folo . 



i vi 



TE pcrch* io baci o vaga Polifcna 
Vado incendio di guerra 
Struggerà Troia in Afia : Amica «otte y . 
1 u del mio Cor amante :A W 

Seconda ì giudi voti . 
Che partito con i* armi , e con le Navi 
Sia Pirro il Greco Duce oi ojì:;^ 

Crede il Troiano j e crede / 
Che fia '1 dedriero un voto '"^^.«S 
Sacro alla Dea Mineruat i<»ifaft 
Ala dentro '1 fen la fmifurata mole 
Chiude Falange armata \ e queda al raggio' 
Di concertata face .«^5 
Porterà ad ilio il foco ; c Con ragione ^ 
Medizia non intefa 
D Ecuba opprime i fenfi . ^ 
Io con^figliai r inganno ; e per lant' opra 
Pirro al mio cor promife 
Colei , che fola può farmi felice • ^^^^ 
Per r amor , per la Donna il tutto lice ì^nt^il M 
Senza frode non vi è amor 



Non VI e amante feiua inganno* J»^^^ } 
Dà l' efiglio; . 



. '.^fliij|Bl non n«0 à^fi. 



P R I M O 11 
SCENA S E T T I M A i •7?' 

ZcUo e/ce dalia /fanza cori Polifcn^i va i o>riì2d(j 4 Smonc . 

Signore. ^ 
Ecco qui la tua bella . 
Sin. Polifcna adorata . 
Po. Anima del Cor mio . • , . \i > 
Porgo voti agli Dei , che più non Tcffri 
Di catena feruiic 

Il barbaro rigore . f 
Sin. Alcri lacci non ho , che quei del core . . Z 
Vo. Pianfi la tua fciagura y e Ibfpirai • 

Zelto lo dica . 
^/W. Zelto: 

Pianfc il bel volto ? ^ >u ju j 

Ze. Affai • ^ . ; . 

Sm. Òcchi belli farui piangere , 

Ifarui piangere , è crudeltà , 

Ptf.' Chi nel petto 

Nun fi (ente il cor a frangere 

per fi bel volto , in fen core non ha / 

Sin. . Òcchi &c^ , ... 

Ze. [ Tutto mi sfaccio anch' io per la beltà ] 

j>o. Vita dell' alma . 

Sin. 6 deftra . 

Vo. Tienti queflo mio cor , eh* è (ol di te . 
Sin. Parti , e mi lafci ? 
Ze. (Ohimè ) . 4 
Fra le piume languente 
Lafciai la Genitrice 

Occhi vczzofi , e cari x 
^ Cari non lagrinlatc Noii^ 



' ATTO 

Non lagrimate nò . 
Que' rai , che fon mie ftelle. 
Vaghe d' amor fa celle. 
In feno a un mar di lagrime 
A tramontar vedrò 
Occhi &c, 

SCENA ottava: 

Zctto , S inane . 

Sh. rj EltO ? 

zc. Lj Sovi qui ; ma in quefla Reggia come , 

Come venirti ? 
Sin. Amore 

E d' inganni macflro ; & agli audaci 

Sempre amica è Fortuna : alcolta : Ad arte \ 

Poi che di Troia il lido 

Lafcjaro i Greci \ c abbandonar la guerra ; 

lo foli Ugo ri ma fi ^^^^^ 

Nella Troiana terra . 

C olà nel campo in tra P aratro , e '1 folco 

Ritrovar milafciai 

l;al Paàor , dal lijfolco . 

A Priamo fon condotto ; il Rè , che apprezza 

L' alme reali ; i ceppi 

Del pie mi fcioglic , e mi conduce feco . 
Zr. ( O grand' autor di fcalcre frqdj , e '1 Greco .) 
Sin. Tempo è di ripofar : Io parto . 
Ze. Veglia 

Per te T amica Sorte , c '1 Dio Cupido . u\ 
Sin. li lafcio : Àduio , Neil* amor tuo confido 
Si^^ ^ SCE- 

^c\^!SV?!SV;;ì 



PRIMO ij 
SCENANONA. 

Zelto , 

E Cuba è già nel Ietto , c Priamo ancora 
Andò a i ripofi or de' Tuoi regi; fonni 
Argo cuftode io volo . 

Far la veglia a Rè , che dorme 
Ella è infania j e vanità » 
Che l' infidia iq mille forme 
S' introduce , ov' egli fta . 
S'è dormigliofa 
Donna vezzofa ^ 
Baftante un' Argo a i fonni Tuoi non è : 
Non baQan cento air or j che dorme un Rè . 

SCENA DECIMA 

Strada in Troia , che va alla Rocca di Minerai : N^i 
mezzo vi è il Cavallo ornato di fiori,nel più 
ofcuro della notte: Sopra le mura 
arde la facella acccfa • 

—V 

S inori e . 

L' Ora è opportuna , e *I fòfco della notte 
Aificura V imprefa • 
Pirro : full' alte muri ^ : 

Arde la face che più tardi ? cheto 
Efci ; e teco nafcoita ' 
Efca la Guerra . 
Tir^ Amico :^nc; E/ce con Greci dal Cavallo Pirrone Alt^ ^ 

Dorme il Troiano? 5/; 

*. t \ ■ ì 

A»» ^ 
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Sin. Dorme' 

Abbiam propizie 

L' ombre notturne , & i filenzi; ofcurj . -4 
^/ew.Sccondi il giudo Ciclo 

La mia vendetta . > 
J^ir: 11 Cielo ' 

Punir col Greco fulmine deftina 

D' Elena il tradimento , eia rapina J 
Sirr. Io Polifena auro . 
Tir. La diedi a te 

A/en. E tua farà . ^^^^ j Chi la proipife è Rè^ 

Aiefj. Notte amica degli amori 

Ad Amor fatti rubella , 
E di Venere la Stella 
Nel mar fpenga lafciyi i/uoi chiarori . 
JPir. Torto fumin le faci . * ' 

-<Wc^.Ma non ardan fui capo 

Del Troian dormigliofo a noi del fonno 
Parziali i papaveri . Pir. 11 Silenzio 
Loquace non divenga 
Dal latrar delle fiamme . 
^cf2;Abbia i fuoi gradi '1 foco , 
Stfj. Impetuofo ^jij^:^ 
Anzi egli forga • 

P/r. Guerrieri Amici, 

Di fiamme fubite ' ^^'^^ 

Arda r incendio . ^ 

fàierf» Improvile ire cocenti 

Troia atterrino r * ' 

S.mu-\ Sia de' venti . - ^ ' Schcr- 



PRIMO 



Scherno , c gioco . ^^^q 

. ,^ . t , r ^ ^-^^ ^ E la confami il foco 
^cnjj abbatta il ferro ; Sm.) ^^"^^ 



Entrano con le facile con le fpAeU alU 

S C E N A V N D E C I M 4!' 



D 



Camera con letto dove 

Priamo dormc^ e fogna^ 

Olce Spofa Ecuba amata 



Ceffa o car? di fofpirar ^ 
Tua pupilla idolotrata 
Torni lucida a sfavillar 
Strepito d' armi , 
Fragor di fpadc ; 
Suono di trombe , 
phc genti olà ! ' 

SCpNA D V O D E C I A 

Ztlto. Vriamo. ^^^t" ^ 

Signore J^ì PrUmo fi fuegU^ \ - 

Zelcpfeitu? . 
Ztf. òon' io • Priamo torna a dormire 

Quanto è mi ero chi è Rè ; 
Se dall' ombre anco de' fogni 
Égli teme i lacci al piè . D 
Fr. AH' armi , all' armi una facella ardentcl foz^^* 
Dà il foco a Troia : efcrcito nemico A 
Fuor del Greco dc(lriero303 . /oiqail 
Vfcì feroce . nniiwia^ ^ictT 



li..' 



fó A T T O 

Pr. ' Armato 

Fra l' ire , e *1 fanguc io la vendetta agogno l 
Ze. Partorifce '1 Cavallo ? ah air ; 
Pr. E fogno . /uejriiato 
Ze. Si rifuegliò . 
/^r. Fantafmi infidioG . 

Zcito . 
Zr. bignorc. 
J^r. Ecuba doV è ? 
Ze. Ancor noi fai ? 

jpr. Ma che ? 1 # ^ 

Ze. Meda fofpiro 

Ne fo perchè. 
'Pr. O del mio Ben mefìizia tormentofa • pe»/a ^ 
Zr. Dormi , dormi > e npofa 

La Reggia è un mar d'affanni yPr^va a dormire 

£• un pelago di guai . 
Pr.(^ride) Ah ah : Di te mi rido ombra d' Achille . 
Ze. Sono i crucci Euri Tiranni , 

Perchè 1' alma d' un Re non pofi mai 1 
Pr. Quante fiamme , 

Quante fpade . 
Ze. Quante infanie . 
Pr. Pirro indegno 

Vibra '1 ferro 
Già con l' armi f alTalgo , c ti rampogno . 
Ze. Signor , che fai ? 5on Zelco . S$ fHcglU 2iro , 
7>r. E fogoo . 

^J' \ E fogno .4 1. 



SCE- 
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SCENA DECIMATERZA 

Polifena affannata , corre a Tariamo , < 2x1(0 . 

Po. Padre , Padre . 
T'-^ v>/ Figlia 
To. Zelto : tutta 

Arde la Reggia . 

Tri. Chi? 
Ze. Chi? 

Il Greco è in Troia ^ 
Pìi. ( Stelle) 

Danaini 1 ferro ; 
Ztf. Signore 

Tr/. Porgi quell' armi . • 

Vo. Ahi Padre, 

Tri. ÌJ Ofte armata . 

To. Nò 

Zf • Ferma • 

Tri. Trucidata 

Cada. - 
Pa. Ferma . 
Tri. A quefto piè • 

Z,; j Signor. 

Tri. Ma i Dove Ecuba , dov' è ? 

Ze. Senti . , . . 

To. Senti 

Le voci del nemico 
Tri. Ecuba. 

B Vo.m. 



A T i P 



II ftton dell' arm^ . 
7>ri. Ecuba . Po. Padre vedi . 
2*. Vedi le fiamme . 
To. I Ceppi . ^ 
Trt. Senza 'l mK) bene ? 
T<7. Ahnò, ^ 
T>ri, Traditori, 

Lardate. 
To. padre, 

Zf. Signor . 
T". Larciatemi 
Ze. Rampogni , 

Tr. Veraci fon di Re , che dorme i fogni . t»trA . 
Te Zclto ? 

Ze. Signora . To. Meco 

Racco cerca lo fcampo ; 
Ze. Si J^and' c per entrare fuggfi dd un^ altrd partt 

Nò . dicendo tra fe , 

Dell* vom fempre la Donna , e inciampo . 
SCENA DECIMA QJ^ A R T A 
Incendio di Troia , Voce di dentro^ 



£w4 accompagnata , & jifcanio • 



fciondavoc e. Qovitovlt , 




M z. Fuggiamo , 
f^oce . Il tetto . 

yoitc. Il muro ^ 



PRIMO 19 
4t %. La fiamma inceneri • 

E/ce dalla propria cafa Enea , efngge vefltto della pel- 
le del Leone \ porta /eco il Padre Anchì/e , ha /ec§ 
per mano nn /no fi titolino , Cren/ a lo /egne , 0' kaUs 
per mano un' altro /no figliolino picciolo , 
Zn. Fuggiamo . 

Quand' e vicino ad entrare cade nna parte del nturf 
d* una Ca/a contigua alla /na , egli /i volta \^ e non 
veduto A/canio il ter^o figlio /i/erma ^e I9 chiama. 

Afcanio dove fei 

E/ce tA/canio dalle Tuonine va dal padre dicendo . 
Son <^ui • entrano tutti . 

I, Qui rovinano molte ca/e\ 

SCENA DECIMA Q^VINTA 

'Pirro y Menelao , "popoli con Trombe , e B4/jdiere . 

i T ^ rovine iJ pie mi baciano • 

JL/ Dall' incendio ho i mici trofei . 
1 crionfi fi preparino ; 
. Del trionfo al carro fervano 

1 . jy Ilio accefa i falfi Dei , 

Jlifti. Serua Venere > e Cupido , 

Quella Dea , che il Pomo ottenne , 
E ' 1 Fanciul , che die le penne , 
Per fuggire a un core infido , 

SCENA DECIMASESTA 

'Priamo^ & A/ììanatte combattendo col /erro ignuda 
conti 0 una /cjuadriglia di Greci , e Det^t , 

ASfalitemi , 
Circondatemi , 
Mille fpade ai (en vibratemi \ 



xo 



ATTO 



Tir. Come pugna feroce il Cavaliero . 4 C^/ene/ao. 

Tri. Rcfiftcrò . 

Contrarerò . 
Men.Stco ha un Garzon^ che intrepido combatte » 
ulf. Non porrete i lacci al pie . 
Tri. Mai non cede alma di Rè • Trutmo cade. . 
Tir. E '1 Rè Troiano . 

In cjHe/to mentre Telemaco Capitano di Ttrro va /opra 
il caduto Triamo coi ferro ignudo per ueciderlo ; 
u^fiianatte gli vibra la fpada ,c lo atterra . AÉorc 
Telemaco , 
MtnlJ altro 

Refo ha nel fuol Telemaco fuenato . 
Tir. Guerrieri non s' offenda 

La regal vita • Seco a me dinante 
Venga colui , che il Capitano uccifc 
\Afl. M' apprcfcnto fpontanco al tuo furore 
Eccomi ; quello fono , 
Che fuenò 'i Greco Due? i e non difpero 
Di trucidar un giorno . 
Come il Duce del Campo , il Re guerriero l 
MenMsAx,'^ ferocia in poca ctate egli ha • 
!P#>. 11 temerario ardir fi punirà . 
^f. Di te mi prendo gioco ■ 
Armati di rigor . 
Spavento ei non m' arreca ; 
Che infania è l' ira cieca ; 
Delirio il tuo furor . 
Tir. Priamo ; va Troia a foco. 
Strugge Greco Vulcano 
Ciò , che Nettuno crefTc ^ c in quefla notte 
Come lampada al Nume 



PRIMO 



' Vn Regno acccfo a i palli mici fa lume J 
AleìtMotic l' armi un Troiano , c una rapina 

Portò l' inevitabile ruina . 
T/r. Non rilpondi ? Me^. Il filcnzio 

La reità palefa . a virro . 
TPri. Reo di colpa c colui , che ingiuftamcntc 

Altrui move la guerra . 
^^/i.Se nafcedalPonornafce dal Cielo . 
Tir. E ciò , che vien dal Cielo è Tempre giu/lo • 
' Tri. Non c ragion , non è giulìizia , e 1 Cielo 

Dritto neir opre Tue , non acconfence • 

C he la pena del reo 

Cada fu l' innocente • 

Colpa non è di noi 

D' Elena il furto : Paride rapilla 

E* mia Prole colui ; ma già non entra 

Nella colpa del figlio 

Quel Padre , che non diede 

Al mal' oprar configlio . 

11 misfatto d* un folo * . 

Non è comuu delitto. ^ ^ . 

Non vanno infieme il pubblico , e '1 privato : 

Col Cittadino la Città non pecca • 

Punir 9hi non offcfc ; 

Condannar alla pena , 

Chi non fu a parte dell' crror , non è ^ 

Opra da Cavalier , non è 4a Rè . 
Tir. Dicefti.? 

, «x^. Anch'io dir voglio Tirra nS^Ubada^e diecaVrUm^ 
Tri. Irjabbiamo vinto 

Anch' io dir voglio. .^^ 
McnXiì ; che quella loia 

B 5 Libert^^iJl-à 



ATTO 



Libertà della voce 

Conccffa è al prigioniero . 'Pirro 4 MtntUo 
Tir. Piacemi , benché offenda , il genio altero 
yif. Vincerti. Odimi anch' io ti fon nemico , 

.Anch' io tua vita infidiai col ferro • 

Vincerti , ma la frode 

Vinfe non il valor : traditi fummo i 

£ '1 traditor chi fia 

Sallo '1 Ciel , tu lo fai . 
Jl-ZenXChc audacia ? ) 
Tir. Di chi è figlio ? 

A me chiedilo, a me , che lo fapraf ; 

Che a fuelar 1' efler mio mai non fui -fchivo ^ 

Mai non tacqui *1 mio nome a chi mei chicfc . 

Aftianatte fono j 

D* Ettore fotì la prole : 

Fa > che chiuda i miei rai la morte ofcura j 

Che morir tuo nemico è gran ventura • 

SCENA DECIM ASETTIM A 

To/t/ena va al pie di tyl/ene/ao credutolo Tirro , Cr anc0 

Zeito j' in inocchia . Dttti . 

Pirro al tuo Regio pie 
Levati , eh* io non fon di Grecia il Rè . 
Tir. NÒ retta 

Tir. A te o Monarca • Aien. A te 

To. Ma Polifena al pie del vincitore ? 

Zt. Signor , picca > perdono . Mendaci 



PRIMO 1} 

To. Greci fon Polifcna . 
Ze. E Zelto io fono 
T'>. ( Che volto ,) 
Aien.l Che fierezza ? ) 
To. Di Priamo fon la figha 
Tri» E ben che Donna , • 

Ben ha vigor , che bafta , 

Dove Troia fumar ti vedi al piè a Tlrr$ , 

Da brandir T armi > e da fucnar due Rè « 
T04 Anch' io 1' armi > l' ire 1 e 1' onte 
Vn di armata vibrerò i . 
E qual già fui Tcrmodontc 
Donna fu d* ardita fronte > 
Regie tcfte ferirò 4 
M€n.{ Quefta promeffa abbiamo 

Di Sinone all' amore ♦ a Tirro 
Tir. E quefta aura i ma indegno . 

Di beltà cosi vaga , e '1 traditore ) 
To. ( Ahi tra' ferri qui veggo il Genitore ? 
Ze. ( Di tema in fen o come balza il core ) 
Tir, Real Donzella , è vanto del tuo ciglio 

Introdur in chi vinfc 

Timor di piaghe ; a vendicar venifii 

Coli* imperio degli occhi 

V accefo orror dell' incendiarie faci 

Nella pupilla ha incendi; più voraci Ja/e 
Men.VìTto : chi amore ha in feno ama le fianune 
To. Amo i che fenz' amor Donna non vive i 

Ma d' onefta facella arde il mio core • ^ 
^ir. E fovente idolatra un traditore . 

Telamone : farai , che nella Reggia $ 

A cui per noftro cenno 

B 4 Per- 1 . 
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ATTO 



Pcrdonaron le fiamme , entrin coftoro 
( Bel flagello dell' alme è quel cria d' oro) 
Tri. Animo o figlia . , 
Ze. ( Io da fpavcnto ahi moro ) 
Mcn. Le piaghe di Cupido 
La rtrage fancra • 
Caderà 

Chi ha Regio core ; 
E le macchie dell' onore 
Regio fanguc laverà • 

SCENA DECIMOTTAVA 

*U tetro t^IsneUo , che parte fono conà(^ttt via Tri amo ; 
tyf ìì^natte Volifena, e Zelto, Sopraviene Ecitha 
fcarmigliata\ e con le braccia aperte corre a 
Tariamo , a Toiifena . 

Opriamo , o Polifena 
Conforte figlia , Aliianatte , Zelto." 
jif. Donna chi Tei ? 
To Non ci conofco 
Zc Donna 

Non ti ravvifo , 
TP^i. Te non vidi mai 

Su le Troiane arene . 
Tpo. Cosi ia colli a i ceppi • Volì/ena piano al Tadrc l 
^p. ) 

Tri. ) Alle C a • ene . ) 
Zr. ) 

Ec. Ecuba . Zel ( Move al pianto ) 
Tri. ^ E partir poùo : )To. Éà in pcctD 
i^^^j^ Alma 



PRIMO 

Alma ho fi dura ? y^/.(E ponno . 
Lafciar gii fpirci miei 
La Regai Donna ? ) 

Po. ) 

Me. Spofo, Figlia. ) (O Dei ! ) 

Pr. ) 

Tri^ Zelto. 

Zc. Signor troppo crude! tu fci . 
Ec. Ecuba parti , parti • 
Tri. Vieni o adorata 

t l Vieni . 

Ze. Strinai 

Ec. Zelto, • . 

Aftianatte , voi 
Lucida mi rendete . 
L* aer ofcuro , c fofco . 

Abbraccia^cemi . 
Pri. Va . 

J'o. ) 

Ze. ) Non ti coaofco ^ 

SCENA DECIMANONA. 



4 "Priamo j e Poli/ena , 



a Priamo , c Polifenx . 



Ecuba » 

NOn ti conofco ? 
Doppo perduto il Regno ^ 
Il Con/orte , la Prole , V 

Dunque pcrciai fin d' Ecuba, l' immago'? , . ^ 
Ha tanti arpecti ii crudcl Fato orrendo / kk^^w 



i6 ATTO 

Mertizia del mio core ora t' intendo . 
Che farò ? da chi mai prende configh'o ? 
Tra le balze , tra le fere 

Difperau meo* andrò , 

O del Mar fra le voragini ^ 

O ne vortici dell' Èrebo , 

Colà giù difcenderò . 

SCENA VENTESIMA. 

O Troia > o Patria , o ceneri, o fpietato 
Paride , tu che forti 
Cagion dell' armi , e delle morti ; ancora , 
Qui , ve P immenfo ardor latra vorace 
Porti '1 piè contumace ? 
Mifero : a prò dell' aflalito Regno 
Con più Navi da Sparta 
Venni , ma tardo venni , 
Poi che il vento crudele f 
Che volò in Troia a fomentar le fiamme^ 
Non poteo foura 1 Mar gonfiar le vele . 
Paride ; ti configli ira , e vendetta . 
Già di rudici panni 

Coperto ho il fianco : a vendicar la Patria 

M: accingerò animofo ^ e da che m' offre 

Il crine amica Torte 

Mi fermerò tra bofchi , 

11 fapgue de' Monarchi 

Eftingucrà l' incendio . 

Pi Ncmefi '1 VcUiilo 

Sarà 
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Sarà cf Amor la benda ; 
E quefta fia del mio failir l'emenda . 
Quant' è folle chi feguc Amor . 

Dietro l'orme d ua cieco alato 

Cade al fin precipitato i 

Prova d' Icaro il dolor . 

SCENA VENTESIxMAPRiMA. ' 

^Ihtrgo Vajioralt con j^rA vicino al fiume , Spunta il Sole, 
Anclóife applicato a rujìico cferà^o aJ]ìfo da un lato , 
'poco lontani da lui dormano i tre Figlioitni , 

Vanto più dolce è la vita 
Dove limpido fra 1' erbe 
11 Rufcel correndo va , 
Le fiiperbe 

Cure gravi qui nort regnano $ 
Non lerpeggiano 
Ire accefe , &: odi; fieri 
Geni; alteri 

Tetto umile in fe non ha ^ 
Ènea non anco viene ; ei nella traccia 
Di Creufa la Conforte j 
Che per lungo cammino 
Smarrì fra l' ombre * 

SCENA VENTÉSIMASECONDA. 

Ttr V drgtnt del fi urne i/ien' Élena a Cavallo ve flit a di 
Guerriero con elmo , e vipera , Qitando è dirim- 
petto ad uinchi/e aizzata la vtfiera dice . 

E Lai 
Paftor \ quefla è la via , che mena a Troia ì 
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u^n. Ahi : qui un Gucrricr . 
£/. Paftore: 

Per SI dritto fcntiero a Troia vafli ? 
uin. Dritta è la via ; ma là dove fii Tro 

Ora s* innalza , e fiima 

Vn cumulo di polue . 
£/. Che mi racconti ? non vi è Troia ? 
jin. 11 Greco 

Mandolla à foco : a terra 

Agoniznn fumanti 

Levalte Moli , e appena 

Viva in mezzo alle morti 

E' la memoria in fu la vota arena 

Tu , fe pur la dimanda ira non defta l 

Sei de' Greci o Troiano ? 

,Donde vieni ? 
EU Da Cipro , e in Cipro nacqui • 
uin. Frena il deili ier feroce : a* tuoi ripofi 

Ottro , fc non ifdegni 
. L* offerta d* un Patlor , quefto malconcio ; 

Ma tanto più da i fulmini del Cielo 

Sicuro albergo : Icendi . 
£/• ( Eiena sfortunata ) 

u^n. ( Tornailc almeno in sì grand' uopo il figlio • 
EU Amico . Il CicJ fereno 

A te rifplcnda , e al Campo . 
jin. E a te conceda 

QuaMO umano dcfio cerca , c richiede • 
El. ( lo cerco in van d' un tradicor la fede) 

Quefto povero albergo 

Che dal balio tcrrcn poco s' inalza . 

Gran- 
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Grande agli umili ^ a i cor fuperbi anguflo j 

E '1 mio foggiorno : poc^ 

Terra ha *1 mio (tato : il Cielo ,* 

Ed effa, e me governa j e fonnacchiofa 

Colà quella , che vedi 

E mia prole ( mentir ola conuiene . ) 

Afcanio : Elide . 
El. Lafcia 

Partor lafcia , che dorma 

La molle età , che quand' e' adulta trova 

Pur troppo , o avvcrfi , o troppo òrc/i i fon 

Addio vaghi fanciulli • 

E col civil colluoie 

La grazia unita . y^n. Sanno . 

Il debito de' ferui . 
EL Qucfti ancora è tua prole ? 

E' fuddico a tuoi cenni . 

( All' aria, al gefto 

lUuftre^e grmd è '1 Cava^ier ) predo , 

Ciò j che può dar povero oviic accetta . 

Qui ripofar potrai 
EI. ( Innamorato cor nqn pofa mai • ) 
uin. Sei Donna ? £/. Si fon dOiiua, 

E perche donna fon, fono infelice.^ 

E forfè Amor, eh' è nudo 

T' mduiìe a veftir l'armi . 
EI. Egli fempre è cagion d' armi , e di riffe . 
^n. Non galtigar col pianto ingiuriolo 

Quel tuo vago fembiantc 

Cagion dell' altrui doglia , e di tua pena . 
JE/. Mifera ; eh* io non pianga ? o Dio Pallore ^ 

Al patrio tetto uu iuiinghiero amante 
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ATTO 



Mi rapì , m* inuolò ; 

Mi tradì , mi lafciò 
^t:. Semplice Donna , che agli amanti crede 

Dov' è maggior bcltade , à minor fede , 
EL Fortuna 

^ì7, Andunnc , andiannc . 

Spi acuirmi fol Donna gentil , che avvezzo 
I Forfè tuo nobil piede 

A pafleggiar le llcggic , ii) fuol fangofo 

Stamperà l* orme illuftri . 
EI. Delio d' agi , e di pompe 

QLicfl' alma non tormenta . 
^f7. 1 utto è delizia a povertà contenta . 

Kuftica danza m tanto i onde *1 tuo core 

E rida , e fi confole , 

Appreflerò improvifa ; 
Credi credilo a me , 

Che a prova lo conofco ; 

Già mai non ride il cor fé non nel bofco » 
£/• Islon penfar al bel ^ che s' ama 



V , che di face in Flcgctontc accefa. 



>Jon può farlo un core amante ; 
Mai non s' odia chi fi brama i 
Sia pur empio ^ ed iocoOante . 



SCENA VENTESIMATERZA. 



jinchif^ . Sopr animile E^^a , 




Amor . • • Ma là dal colle 
Enea itanco fcn viene ^ 



Fi. 



% 



PRIMO 31 

Figlio : teco 

La tua Spofa non veggo . t.n. Padre tutta 
La Spiaggia, il Caaipo,il Bofco, ij Monce,c '1 Piano 
Varcai , ne la Conforte 
Smarrita io vidi , O forte , 
JÌn. Volgiti al Cielo , e dona 
A lui di rea Fortuna 

L'ingiufte oflFefe. Andianne all' urail tetto , 
Colà vedrai Donzella pellegrina , • 
Che cinta il fen d' usbergo 
Poe' anzi a me qui venne . 
lErt. Vergine Donna ? 
^n. E fo/pirofa , e fola . 
En. Come s' appella ? 
uin. Ignoto è ancora il nome . 
En. Andiam . 
^n. Ma pria raccogli 
Dell' amiche forefle 
1 Paftori , e le Ninfe ; allegra danza 
Si prepari a colei , che già del volgo 
Non è al volto , a i coftumi : 
E in Ciel di noi prendan la cura i Numi , • 
Nella man di chi la fece 
Sta la vita del mortai 
Chi ftcllata ha in Ciel la sferà 
Non già vuol che l' uomo pera , 
V uomo , eh' ebbe dal Nume il fuo natal , 

Nella &c. 
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t ATTO 

SCENA ventesimaqvarta: ^ 

EHia. 

OKiia Creufa adorata , c dove fci 
Se morto è il earo aaor f 
Altra non amerò i 
Sia pur gentil , e vaga 
Bella , che i cori impiaga , 
Che per novello ardor 
Già mai non penerò , 

FINE DELL' ATTO PRIMO, 




ATTO 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

A/^RE con Machin4 , che figura la Città di Troia , e ferne 
di Carro Trionfale^ tirata fall* acqne da NettnrjOy Deità 
marine , e varij moflri . Suonano Glauchi » e Tritoni 
Trombe ritorte. Le JNereìdiy& altre I^infe . l^fìagran 
parte di Ctel Stellato fojìenuto dalla None ^ che fiede fui 
dorfo del vento Aquilane , rifplende /opra il Trono de i 
due tyi/onarchi vincitori Greco j e Spartano . Bandiere p 
Timpani , e Trombe . Pirro , e tJ^Ienelao ajpfi . Pria" 
mo Poli/ena f ^/Itanatte y Zelto , e Sinone tutti in ca* 
tene . Suonano le Trombe in concerto per fìtio , che Id^ 
machina viene avanti y 0' i Soid^ii Grect intrecciano un 
baUo con giuochi ài picche j e bandiere . 

Sinone . 

Signor : più de i mici ceppi a Prianio 

Del tuo pie Je catene 
Tormentano quefì' alma > e più la tua 
Sciagura acerba , che la mia m' opprime . 
(Così qucft* alma il finto duolo efprime .) da parte 
Pri, Amico nulJa importa. 
Che di Priamo cattivo 

C Vada 



34 ATTO 

Vada fra' lacci 'J piè , quando da ferri 

Siano perdi' io ti ftringa 

Libere queite braccia • 
Sh. Polifena . 
Po. Sinone . 
Sin. . 1 li fra' ceppi 
Pff. Tra' ferri? 
Ze. E' incatenato 

Va Zelto / 
Po. O Stelle. 
Po. ) 

Sin. ) O Fato . 
Zc. ) 

Pir^ Siedo in alto ; c a aueflo piede 

Fuman d' Ilio i rati accefi , 
E da i fumi in aria ftefi 
Cieco ogn' Aflro in Ciel fi vede . 

-^l/<p«.Vcngano i prigionieri . 

Pir. E chi vien primo 

Primo incontri la morte , e tornientofa 
L' annunzi; agli altri orribile , e /evera . 

Men.Vìit , eh* il reo non fi falui il giudo pera , 

u^f. lo primo corro . 

Fj, ) j ( prima ) ^ 

Sin. ) ( prmio) 
Prt. Io , che per gii anni 
j4f. Io , che l' etate 
Po. Io , che di Donna 
le. Zelto . 
Sin. Sinone . 
Po. Polifena . 

Aflianatte. 



SECONDO 
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Pri E' trattenete ancora 

11 Regio piede ? 
Po. lo Genitore . 

Pri. Io. 
Sin. lo Sire . 
Ze. lo Priamo . 
"Pri. ] 

jPo. io voglio. 

•^f. lo primiero qui giungo , e premo il foglio . 
Pir. Tanto t'inoltri o temerario ? 
-^f. Vengo . 

Delia deflra degli empi 
A (limolar il fulmine .• fon quello , 
Che là di ferro armato 
Vccife il Greco Duce , e queflo fanguc , 
Di cui lorda ho ia dcftra , 
E' fangue di colui . 
[ Il garzon mi delufe • ] 
A/. Eccomi qui : mi porto 
Spre22ante ingiuriofo 
Ad inftjgar la morte; e fc non bafta 
A provocarla quella 
Del Capitan fuenrìto ; or la più giuda, 
Senz' adoprar di Greco ardir gl'inganni ^ 
Tenterò col dar morte a due ì'iranni . 
Pìr. Dall' eminente Soglio 

Strafcinatelo o fidi ; in feno al mare. 
Giù da elevata Torre 
Mora precipitato . 
M^rìjè. chi troppa alto 

C z Qsk 



A T T O 



Osò falir,abbia mortale il falto . Soldati vanno per 
Zfi. [ Infelice ] ^f. Lardatemi , che d'uopo iltv^rh. 
Per incontrar l' indomite fciagarc * 
Iv]on ho di chi mi guidi . 

Scendo ; ma nell* Abiflb 
Vn giorno o Rè tiranno 
Tu fccnderai per me . 
E' toflo fulminato 
Ti premerà 1 mio piè . 
Pri. La coftanza del cor o figlio impara . 
jif. Mio Signor , prima , eh' io partì 4 Tàride 

La tua deOra io vo baciar • 
Per falir al Cid ftellato 
Col morir precipitato , 
Ch' io ti fegai la via non isdegnar • 
Pri. P abbraccio A dia natte : 
Di te non mi querelo 
T' inalzi pur la tua caduta al Cielo . 
Zc. . [ Ahi dal timor di morte io tremo , e gelo .3 

SCENA SECONDA. 

Priamo , Polife»4 . S inane , Zelto , e Menelao « 

{ 
t 

Tir. A L Garzon folle , il vinto Re fucccda 
A/cn.J^ Priamo vieni . ' 
Pri. A me venga 

Colui , che meco favellar defia . 

.Del vinci tor tu nieghi . .. 

Comparir all' afpetto ? 
P -i\ In Troia fono , 

£' noti in Grecia , e non in Sparta ì io pur& 



^ SECONDO 5' 

Su i miei faci reali 

Tengo ragion , c tengo 

Qiii fcnza Regno ancora 

Autorità di Rè : queOa è olia terra 

Ancor la premo , e qui i mio cor fa guerra . 
^tw.Arma debole r '1 cor , fe non impiaga . 

Accodati • Pri. Vbbidifca 

Chi dee fcruir . 
il/e».Scrue chi è viato, 
Pri. lo vinco 

Armato di coffanza 

Superbo dir , che mi vuol feruo al Soglio . 

Ad un inuitco core ^ 

Poca terra, anco vinta, è Campidoglio . 
Ze • t f oru un' alma di Scoglio . ] 
Aicn.QùtW ardir., eh' e virtucc s Tino 

Io gaftigar non sò . 
Pir. Virtù non è temeritatc infana . 
Sin. Eroico fregio è la coftao2a umana « 
Pir. Tu felloo traditore ; 

Tu che di Grecia nato . 
Si;?. Che Grecia ? che natali ? 

0 lio '1 nome di Greco , e (bn Troiano ♦ 
Vedimi, tu veggiami 1' Afia , e 'i Mondo . 
Di Priamo il mio Signore 
lo ribacio la mano : a si grand* atto 
E di Sparta , e di Grecia 

1 remino ancor gli acciari , 
E* vera fè la fede Greca impari . 

Ze. (Bene.) 
Pri. O Fede. 
Pff. O iiapae. 

C 5 Pir, 



ib>crtà della voce 
, CJoncrclfa è aJ prig 
^r. Ptacenii , benché 
jif. Vincerti. Odimi 
A ncb' io tua vita . 
V i nccrti , ma la frc 
\/^in(e non il valor 
E. '1 traditor chi /?a 
Sallo '1 Cicl, tu lo 
MtnX<IZ\\e, audacia ? ) 
•jpir. I3Ì chi è figlio? 
j4f. A me chiedilo, a me 
die a fuclar i' eflcr 
^/lai non tacqui 'J nj 
Ai^i^n^tte fono j 
13 • Ettore fori Ja prò 
Fa > che chiuda i mj 
Che morir tuo ncnu 

SCENA DEC 
ì^oJi/e^a va al pìi di t^e 

Pirro al tuo Rci 
. i-e vati, ch'io i 
r/>. Nò refta 
AIcn.Sorgi 

Tir. Ateo Monarca . A/c 
To. Ma Polifcna al piè dct 
Ze. Signor , pietà ^ pcrdo| 



SECONDO 

Che debolezza? ] anJiaiuo . a Slnonc . 
adiamo al foglio . 
1 u àncora o Zcito 
' Io l' ultimo e(icr voglio . ) 
• via Sire , agli fcenìpi . 
jl me comincia . 
6 , da me . a z. Da me . 
ito da lui tiene loniano il piò . 2 • 
di fede amorofa eterno cfempio . 
cna . 
ano . 

a inuentò la punitrice Dea 
uale al gran dclicio 
aa crudele • 

. lagrimar . ' 
w'or di PoljTcna . 
-^"^nro non riconofce . 
nta • . 
m ancora ? 
•lo è r eftremo punto . 
Sinone . a Simne ldr?^ktda , 

ifco il decreto . 

Cara 
jblico la Sentenza . 

ne già la pena 
•ffle col fuo veleno • 

c la pena ? 
•oce 



C 4 Ti^ 



ATTO 



SCENA vent£Sìmaqvarta; 



Effèa . 

Otàia Creufa adorata , e dove fti 
Se morto è il caro aitor 
Altra non amerò ; 
Sia pur gentil , e vaga 
Bella , che i cori impiaga ^ i 
Che per novello ardor 
Già mai non penerò . - 



FINE DELL' ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

MjìRE con m^chinA , che figura la Città di Troia , e ferue 
di Carro Trionfale j tirata full* acque da Nettuno^ Deità 
marine , e varij mofiri . Suonano Glauchi » e Tritoni 
Trombe ritorte , Le Nereìdij& altre Ninfe . f^^! a gran 
far re di Ctel Stellato fofienuto dalla Nopte ^che fìede [ni 
dor/o del vento Aquilone , rifplende /opra il Trono de i 
due tJ^/onarchi vincitori Greco, e Spartano . Bandiere, 
Timpani , e Trombe . Pirro , e tyP/enel<io ajft/i . Pria-- 
mo PoUfena , jiflianatte , Zelto , e Sinone tutti in cal- 
tene . Suonano le Trombe in concerto per fino , che liLs 
machina viene avanti , 0" i Soldati Grect intrecciano un 
hallo con giuochi ài picche y e bandiere • 

Sinone . 



Signor : più de ì mici ceppi a Priaarjo 

Del tuo pie le catene 
Tormentano quefì' alma ^ e più la tua 
Sciagura acerba , che la mia m' opprime • 
(Cosi queft' alma il finto duolo efprtme .) da parte. 
Pri, Amico nulla importa , 
Che di Priamo cattivo 

C Vada Vac 



34 ATTO 

Vada fra' lacci 'I piè , quando da ferri 

Siano perdi' io ti ftringa 

Libere cjue(te braccia • 
Sh. Polifena . ' 
Po. Sinone . 
Sin. . 1 il fra' ceppi ? 
Po. Tra' ferri? 
Ze. E' incatenato 

Va Zelto 
Po. O Stelle. 
Po. ) 

Sin. ) O Fato . 

Ze. ) 

Pir^ Siedo in alto ; e a queflo piede 

Fuman d' ilio i Faci accefi , 
E da i fumi in aria ftefi 
Cieco ogn' Artro in Ciel fi vede , 

-A/(f«.Vengano i prigionieri . 

Pir. E chi vien primo 

Primo incontri la morte ^ e tormentofa 
L' annunzi; agli altri orribile j e fevera . 

Men^ìXT y eh' il reo non fi faiui il giulto pera , 

uif. lo primo corro . 

Po. ) j ( prima ) 

Sin. ) ( primo ) ^ ^• 

Prt. Io , che per gii anni 

u^f. Io , che 1* etate 

Po. Io , che di Donna 

Ze. Zelto . 

Sin. Sinone • 

Po. Polifena . 

jif. Aflianatte* 



SEC O N D O 
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JPri. E' trattenete ancora 

11 Regio piede ? 
Po. lo Genitore . 

Pri. Io. 
Sin. lo Sire . 
Ze. lo Priamo . 
"Pri. ] 

Sin. Ij 

Po. 3 voglio • 

-^/. lo primiero qui giungo , e premo il foglio . 
Pir. Tanto t'inoltri o temerario ? 
-^f. Vengo . 

Delia deftra degli empi 

A (limolar il fulmine • fon quello , 

Che là di ferro armato 

Vccife il Greco Duce , e querto f^.nguc , 

Di cui lorda ho la dcftra , 

E' fangue di colui . • 
Pri. i II garzon mi delufe . ] 
A/. Eccomi qui : mi porto 

Sprezzante ingiuriofo 

Ad infljgar la morte; c fc non bafia 

A provocarla quella 

Del Capitan (uenato ; or la più giuda ^ 

Scnz' adoprar di Greco ardir gV inganni > 

Tenterò col dar morte a due l'iranni . 
Pìr. Dall' eminente Soglio 

Strascinatelo o tìdi : in fcno al mare. 

Giù da elevata Torre 

Mora precipitato . 
vI/fA^E chi iropp' alto 

C X 



3^ A T T O • 

Osò falir,abbia mortale il falto . Soldati vanno per 
Zc. [ Infelice ] Lardatemi , che d'uopo llcv^rh. 
Per incontrar l' indomite fciagiirc 
Mon ho di chi mi guidi . 

Scendo y ma nell' Abiflb 
Vn giorno o Rè tiranno 
Tu fccftdcrai per me • 
E' torto fulminato 
Ti premerà '1 mio piè • 
Pri. La cortanza del cor o figlio impara . 

Mio Signor , prima , eh' io partà 4 Tarìde 
La tua dedra io vo baciar • 
Per falir al Cicl ftellato 
Col morir precipitato , 
Ch' io ti fegai la via non isdcgnar . 
Pri. T' abbraccio Aftianatte : 
Di te non mi querelo .• 
T' inalzi pur la tua ciduta al Cielo . 
Zc. . [ Ahi dal timor di morte io tremo , e gelo .] 

SCENA SEC O N D A. 

Priamo . Polijena , S inane . Zelto , e Menelao. é 

Tir. A L Garzon folle , il vinto Re fucceda 
A/en.X\ Priamo vieni . ' 
Pri. A me venga 

Colui , che meco favellar defia . 
/fftf».Del vinci ter tu nieghi . .. 

Comparir all' afpctto ? 
P.'I. In Troia fono , 

£' non in Grecia , e non in Sparta i io pure 

^ " Su 



' SECONDO 5 

Su i miei faci reali 

Tengo ragion , c tengo 

Qiii fenza Regno ancora 

Autorità di Rè : queOa è oiia terra 

Ancor la premo , e qui '1 mio cor fa guerra . 
^w.Arma debole r 'i cor , fe non impiaga . 

Accortati . Pri. Vbbidifca 

Chi dee feruir • 
Men.%^x\xz chi è vinto, 
fri. lo vinco 

Armato di coftanza. 

Superbo dir > che mi vuol feruo al Soglio • 

Ad un inuitco core ^ 

Poca terra^ anco vinta^ è Campidoglio • 
Ze • .[ f oru un' alma di Scoglio . ] 
Mcn.QatW' ardir , eh' e virtutc s Tìrro 

Io gaftigar non sò . 
Pir. Virtù non è tcmeritatc infana . 
Sin. Eroico fregio è la cofiaoza umana « 
Pir. Tu fcUoo traditore ; 

Tu che di Grecia nato ..ri . 
Sin. che Grecia ? che natali ? 

0 lio '1 nome di Greco , e fon Troiano • 
Vedimi, tu veggiami 1' Afia , e '1 Mondo . 
Di Priamo il mio Signore 

Io ribacio la mano : a si grand* atto 
E di Sparta , e di Grecia 

1 remino ancor gli acciari , 

E' vera fè la fede Greca impari' . 
Zc. (Bene.) 
Pri. O Fede . 

Po. O Siaone • 

C ^ Pr 
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ATTO 



Pìr. Anima inJegna . 
Atroce più degli altri 
Tu proverai la pena 
Stft. [ Elia farà la vaga Polifcna . j 
Piì. Vada Friaino in catene a i Regi Alberghi - 
Pru .QucMi ceppi , quelli ferri 

Ornamenti fon del pie . 
Zclto , Amico , Polifena j 
Tanta luce ha la catena , 
Ch' il diadema di quegli empi 
Cosi fulgido non e . 

Queflo &c. 

SCENA TERZA 

Pirro . AicncUo . Sinone . ZéClto . Polifena l 

POlifena . 
[ Adorata . ] 
p/>. iu fei'di colpe rea , che non fi danna 
Òenza ofTcfa del Nume 
Amorofi penfieri . 
Po. Menci o barbaro Pìr. Chiudi 

Quel temerario labro 
McH.l Quanto e bella , è fuperba . ] 
Ptr. Or con 1' aitante 
In aure Trono aififo 
Punir ti vò qual giudice terreno . 
S'tn. (Ei mi data la beila Donna in fcno . ) 
Ze. Signor . 
Po. Sinone , 
Sin, Poiifeiu . 

'Po. V vfiol abbracci Ario poi fiferwa l 

. i'.^irm. Che 



SECONDO 

[ Che debolezza? ] andiamo . a Sìnone . 
Sin. Andiamo al fop'io . 
Po. Tu àncora o Zcito 
Ztf. ( Io J' ultimo effer voglio . ) 
1^0. Or via Sire , agli fceaipi . 

Da me comincia . 
Sin. Nò , da me . az. Da me . 
Ze. [ Zelco da lui tiene lontano il piè . J . 

Son di fede amorofa eterno cfenipio . 
Pir. Polifena . 
Po. Tiranno. 

Pir. Fiera inuentò la punitrice Dea 

Eguale al gran dciicio 

Pena crudele • 
Po. Prefto. 

Pir. Non lagrimar . » 
Po. Il cor di Polifena . 

Pianto non riconofce . 
Pir. Attenta . , 
Po. Nqn ancora ? 
Pir. Quefto è r ertremo punto . 
Po. Di . Sinone . a Sinonc hn^nida . 

Pir. Proferifco il decreto . 
Po. Via: 
Sin. Mia Cara 
Pir. Pubblicò la Sentenza . 
Po. Zelto. 

Pir. Ecate già la pena 

Scriffe col fuo veleno 
Po. Senile la pena ? 
Pir. Atroce 

Po. ( O pena . ) C 4 yir^T 



40 ATTO 

Sia la pena . 
To. Sì . 

Tir. Di voi . 
Sin. Si. 

P/V. La pena fia , ^ 
P^. Che? 

51/7. Di? 

Pir. Stringer 

JiVr. Stringo vuol ahbracciàr ^ olisene ^ 

Vir, Ma : prima 

Dell' am.ìn te fv.M!onc 

Vò interrogar la fede . 
Sin. Signor 

P/>. Segui '1 mi o piede . 

Sin. ( O amore , o fdegno . ) 

P/>. ( E' della bella il traditor' indegno ) 

Con 1' amico Regnante a i regi tetti 

Tu verrai Poiifcna . 

Voi toglietele intanto 

Del piede i lacci ; a chi ha nel petto amore 

Haver fol bafti le catene al core . 
P^. [ La proJungs^ta pena è '1 mio tormento • 1 
Sin. (Ritardi le mie gioie o cieco Pio^^ , 
P^. Sinooe • 

Si». Cara. 

>• - ». 

n X. Addio • 

Ze. E Zelto ? a Pirro poi tra fe. Cosi va fotto la Luna: 
Chi bel volto non ha , non ha fortuna . 
SCENA Q V A R T A. 
X^feT?e!ao . PoUftnà chay da, dietro t Mi Ante , TutU» \ 
D* Ilio incenerita 

Prigioniero fpjcndor Vergine eccelfa: 

Ricom- 



o 



SECONDO 41 

Ricomponi i bei raì , poiché a bafianz^ 

Coa i* acque del tuo pianto 

Gaftigaflj le fiamme , e beo rinfacci ,r 

Con 1' ombre de i begli occhi ; 

La notte contumace-. 

Si muta '1 Cielo ; han vario afpetto gli Aflri , 
E chi ha volto gentil vince i difaftri . 
J^o, Che si muti 1 deftia non credo più 

;-f Troppo è fiero , c ineforabile ; 

Implacabile , . • 

V uoJ eh' io peni in feruitij . 

. ...Che&c. 

ignora , e fpcra • 

A^cff. Spera nel Dio d' amor 

Bella non fofpirar . 
Non fa 
Con la beltà 
Armarfi d' impietà 
Quel Nume feritor . 

SCENA QJ/ I NT A; 
Margine di fiume , che va al mare , & una To r re » 

Ecfika ctnta d' Edera il capo , Ha nella Sìnifira mano ana 
f aitila acce/a , nella deSìra una verga . Viene ' 
guardando la terra. Nehhia in Cielo p 
che copre il Sole . 

Pf Er la fabbia vo cercando 
La primiera mia fembianza ; 
i.a«perdei , ma non sò quando , 
La perdei con la fperanza . f> ^^--^ 
^ gudla.|«n' orma d^i|a giiqr?a im^refla , I 

.1 r**»^r% r%^« 



ATTO 
SCENA SESTA. 



j4/ìian Atte fra Soldati fopra la Torre jEcuba fnlU /piaggia, 
che fernpre va con la verga volgendo il terrena . 

SOrte rigida di te nii rido . 
Ah ah : r infidia , c qucUa . 
-^/. Di voi rido empi difafìri • 

Ec. Qui '1 tradimento e afcofo . 
^f. Per la Patria al tìn chi cade 

Su nel Ciel forge fra gli aftri . viene precipi^ 
Ec. E qui , qui ferpe , e cova tato nel mare . 

D' Ilio tradita '1 foco ; 
Colla prudenza difcorriamla un poco . 

Siede , e vede molti arbofcelli d' intorno a lei . 
O nvobil fchiera de* Troiani eletti 
Che formate corona a d* incorno 

Si leva a guardar il Sole , e canta . 

Ma ncll* ora , eh* il Sol del carro adorno 

Scioglie i corfieri , e in grembo al Mar s'annida j 

Giunfe del bel Giordano .... 

Ah ah : non è da ridere ? 

Ma : d' Ecuba fi ride ? 

D' un' atflicta Reina , a i cui dertini 

Da b^r fi die tucto degli Altri '1 tofco ? 

Ma : Ecuba foa* io? non mi conofco . piange . 

SCENA SETTIMA 

^flianatte . Ecuba . 

C"^ Rnzie a te falfo Dio , che fuUe terga 
J alta fiuiamofa fera 

Mi 
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MI faliiafti dall'onde . 

Che veggo qui ? Donna piangente , e fola ! 

O tu .... ! £cuba ò quefh^ . 

Ecuba lo condnce d^i' urtlatodelU Scena ^ dove 
piano gli dice . 

le. Sai Priamo ì 
^f. Si. 

Ec. SaiPolifena? più* fot te , 
^f. Sì. 

Ec. Sai Aftianatte ? 

jif. Sfortunato . 

Ec. Intendi ? 

^f. Troppo intefi . 

Ec. Ma , che ? di ? che intcndcfli ? 

^f. E Priamo , c Polifena , c Ailia • • . . 

Ec. Ohibò . 

Nulla intendefli . 
^f. (Cieli, 

( he portenti fon quefti ? ) 
Reina . 
ic. Piano . 
^f. Piano . 
Ec. Sai Grecia ? 
^f. So di Grecia . . . * 
Ec. Sai Troia ? 
u4f. E fo di Troia ... : 

( Frenetica ralTèmbra . ) 
Ec. JVIa che fai ? ^ 
^f. So di Grecia . 
Ec. Nò . 
-^f. Ma , che ? 
Ec. Meda fofpiro 

Ne fo perchè. A: Ò 



44 



ATTO 



Ec. 



Pianger dolente 
Tu dei con me • 
Sofpiro mefta • 
Pianger dolente • 



Ec. E l' incendio ? 

Arfc Troia. 
Ec. E quel si grave 

Calo , che infaufio nacque in fra gli orrori 
D' aer oocturno , e folco ì 
jlf. Nonfo, 
Ec Non lai ? 

Ma , che ? 
Ec. Non ti conofco 

j^f. ( Ah conofco ben' io voi miei non finti 

Fati pcrucrfi ; voi . 
Ec. Tu non fai del nemico ? 

Della notte ? dell' armi ? 

Del Cavallo ? del Foco , e del Conforte ? 

(O rimembranza . ) 



Ecuba mia Signora ? 

Ecuba ? c (emiviva . U depone /opra kn/aj/a 

Prclli '1 mar la frefch' onda , e fuggitiva • 



SCENA OTTAVA. 



O morte . 




Campagna con Arbori . 



Enea . Elena da Paflorella . 



TJ. 



V-/ Cipro . 
E dalla Patria 
in tiaccia adi' amante 





Dm» 
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Duùque partifti ? £/ Sola 

Pellegrinai per colli , e per forcfte . 
,£tf, ( Ha le luci modefte • ) 

Colui , che ci lafciò 

In Cipro nacque ? 
El. Nò. 

Ert. £ defli ad uom (Iranìero 

L' amor tuo , la tua fede ? 
El. Semplice Donna ^ eh* agli amanti crede 
Etj. Dimmi fe pur non sdegni , 

Del iraditor il nome ì 
EL 11 Nome ? 

E7f. Si . 

El. Del tradicor ? 
Ert. li Nome? 

S C E N A N O N a: 

^Hchife con f^illani . ElertA . Enea w 

Figlio : verran le Driadi della Selua ? 
A momenci verrà quanto di vago 
Ha la campagna > e 'i colle , 
Biondo crin ^ roffa guancia » e petto molle « 
EL [ Ah Letizia non v' e che mi confoic .] 
^n. A il' Olmo , al faggio 

La tenda legate 
Su^ predo^ affrettate é 
Fanciulli . 
Ert. Via . 

^n. Ponete i fcggi ad Elena pafla 

Qui C'vn dan^e il bifulco 



4d ATTO. 
L' ore del dì , eh' il faticar gli vieta l 

Un. Qui . Fanciulli i 

hi. Mici giorni infelici . 

ty^rt. Sciocco, ad Hfi' altro ^ che aveva poBa malt lafeàié^ 

Va y cicj canuto . 

Lanofo gregge fprcmi 

Latte fpumante . I fiori 

1 u dell' orto raccc»gli . 
En. E delle piante 

Tu le frutu mature . 
ti. [ Quando mai ccfleran le mie fucnture . 3 

SCENA DECIMA 



F 



Paride s' incontra ne i tre Fanciulli . 
Ermatevi o fanciulli . 



Dove andate ? chi fiece ? 
Son i3gli miei : tutti egualmente gli amo . 
El. ( Cicl , fé il guardo non erra , 

Paride è quelli ; ollerucrollo) Si ritira 
En. Amico a Parade 

vendono i P afiori , e le a fior elle . 

^rj. Ccrchiam co' balli folievar la noltra 

Vita , nata agii (tenti . 

A te porgo T inuito . 
Ta. Offeruerò in difpar te , 
Jln. Qui fiedi . 

Ev. Qui da prelTo . Paride fi affide da un lato . 

E/. ( Al volto , al geflo , & alla voce , e dciio . ) 
E?7. Paftorelle 

Pallori amanti 

Nel. 
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Nella danza il pie portate . 

Se^HC U ballo de* Pafìorì,^ 

M. Di tante belle . 

A i rai brillanti , 

Come a i rai di Febo iw Ciclo 

Le Stelle 

Danzano . 

Su . '^^^ Danzate . • 

Anchtfe ad E Zen a doppo finito il ballo . 

»An. Non fcnte i guai del mondo allegro core . 

Seguita a parlar piano can Rnea . 
Par. Vaga fefla , e genti le ad Enea . 

El. (Ah Traditore .) 

I fanc tHlU portano d* intorno fiori sfrutta , e latte , 
Tar. Vago è il Giacinto . K^. A te 
L* Anemone odorofo . 
Bella Amarilli . 

Anchife prende una rofa yC la porta ad Rlena in 
tanto Enea ad altre paftoreUe . 

Il Gelfomino , a qiiefta 
L* Amaranto gentile . 
Kn. £ porporina 

A te la rofa , eh' è de i fior Reina . 

iJni ballano tutti , e doppo Elena va da 'paride gli 
porge lamanoywentre era applicato a parlar con 
Anchife va una 'Paftorella vicina a lui ^ /aiutatolo prima ^ 
A fonar la egUguar dandola fi leva j va in ballo la offerua 
zjimpogna, fempre , ella fempre tiene j^li occhi verfo la 

terra . aride poi la ripone r^ella fedia ^ & 
allontanato/i dice . 



48 ATTO 

■ I 

T4r. C E dcfla , o pur non è ? 

Tutti fi levano y e partono , Enea va ad accmfa' 
gnare i Vafiori . Le Nwfe tutte fi portano a fa- 
lutare Anchife , che dice loro » 

^n. Grazie o Ninfe an[K>rofe • 

Partore Addio a Taride 

Del rito inftabilc . 

E più durabile ^ 

Il fior nel Campo , 

L' onda nel Rio ' 

Parto re addio . 
Par. Devo me fteflb al riccuto onore . 
EL Addio Signor Partore / a Paridi fi mette in viét 
Far. Certo d* Elena ha il volto . di partire 

Ma pi ù grave 1' afpetto 

Avea la Greca, onde nr.i prcfe Amore £/. torna a 
£/. Addio Signor Partore . Farid^ 

SCENA VNDECIMA 

Taride . 

( Icon qucrt' occhi , è dcffa 
LJ E par . . .) 

Si volta , e vede Elena , che a mezza /cena dice l 
E/. Signor Partore . 

Tar. ( Vediamla meglio .) va a lei^ e la guarda fi(fò ^ 
EU Guardami fon quella nmafii foli . 

J^i doppo haver accompagnate le Ninfe JÒ* i 
rt torna per javelUr con Eiena , 



>, 
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SCENA D ECIMASECONDA 

£neafente ntWufcìre ciò che dicotio'Elena , e Taridè ." 

SOn quella sì,fon Ekna . Paride comfcìuuU vuol 
Deh ferma . fHrtire ella, lo titne . 

Paride afcolta , a/colta . 
ìE». Ferma o Paride , ferma il piè ritrofo . 
^ar. Io Paride non fono . 
Asr. Quello tu fei , che diede alla più vaga 
Diva fui colle d' Ida 

Della bellezza il vanto ; e 'I dicon quelle 
^ Nel feno di coftei poma d* argenco , 
Che dell' aurato in vece 
Ti diè Venere in dono : 

£/. Sei tu di quefti bofchi ? 
La Cjttade 

Pria della felua io vidi ; 
a>4r. Dunque Paftor non fci ? , 

Son Guerriero . 
£/ ) 

pJr. ) ^^^^^^^ I O Cieli . Pat. O Dei . 

En. Non ti fraarrir : in Troia 
Io nacqui . 

3P4r. Sci Troiano ? ^ 
En. £ 1' Òlle greca contraflai; ma in vano / 

Ma ocegal prole del Troiano Sire 
Dietro un vano fembiantc 
11. fcnno tu perderti ? 
L' Qmbra de neri Inmi 

Ti . r 
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Ti offufcò le pupille ? 
. Ti octencbrò la mente ? 

E rapir ti lafciafti 

Dalie d' un crine infidiofe anella ? 

Onde armata la guerra , 

Troia diftrutta , il Mondo 

pcllon del Regn^ , e traditor ti appella? \ 
3P4r, Con ragion mi rinfacci ; e ben' io merto 
, Qiiefte punture ; ma con genti , ed armi 

Sorger farò ben tofto , 

Dal inio fangue inaffiati , e da i fudori , 

Secchi dal Greco incendio , i noftri allori 
-En. Vientenc meco . 
p<fr. Si . 

EU Mi lafci ? TOT. Fuggo 

La cagion di mia colpa j c degl' incend; , 
E/. La fiamma io non accefi . 
y4r. Per te s' armò la guerra . 
En. Per te Troia , è confunta . 
T^r. Tu mi rapirti '1 fenno . 
En. Gli ottenebrarti i lumi . 
y4r. La mente mi ofFufcarti . 
En. Lo configliò a rapirti 
Il fil delle tue chiome . 
T4r. ( E fol per te )• ( ho ) 

En. ( E fol per te ) di traditor ( ha ) il nome . 
T^r. Mi pento 

D' averti amato un di . 

Pentito dell* errore 

Odio del cieco Amore . 

Lo ftral ^ che dà tormento . 

Di averti &c. 



SECONDO j] 
SCENA DECIMATERZA 

Elena fola . 

Q Vi fola ; abbandonata , 
Che farò ? che riToluo ? 
Elcna ardirci : tu fei Donna y e tutte 
Per ammollir un core 
Tu fai di Donna l' arti . 
A Menelao nella Troiana Reggia 
Men' andrò cofaggiofa a piè del Trono 
Dirò '1 mio fallo , e chiederò perdono. 
Mifera chi dà fede 
A labbra di rubin ; 
Lufinga col forrifo > 
Allctta col bel vifó 
L' ignudo Arcier bambin . 

SCENA DECIxMAQVARTA. 
Gabinetto nella Reggia • 

Tirro . Smone^ 

0 

MA dimmi , corrifpondc 
Al tuo amor Polifeoa 
Sin. Sono di pondo eguale 

Le nortre pene , e pari ardor vorace 
Ci ftrugge , e ci confumi • 
Tir. Dunque t' ama colei ? 
Sin, Quanto può donna 
Amar con vero amore • 



52; A T >T 

l>i>, E tu chiudi nel fcao • ^^'^ ? . 

Incftinguibil foco ? * 
Sin. Dir , eh' il mio core è un MongibcUo ? è po^o • 
Tir. Senti : Amico , Sinonc . 
Sin. Seruo fedele al riverito Impero » 
Tir. A me cedi la bella . 
Sin. Signor ( ftclle . ) 
Tir. Mi piace 

Quel brio y quella pupilla ^ 

Quell' alterezza amabile , e feroce • 
^ M' innamora , e '1 confefio , anco la voce . 
Sin. Adoro col lilenzio 

La richieda real ; ma ben t' è noto 

Signor , che per cortei. 

ConduiU Grecia in Troia , 
Tir. E* vero . 
Sin. Che l' incendio 

Dal rogo , che mi cuoce , 

£bbe la prima fiamma • . 
Tir. Dubbio non refta • 
Sin. b ma bontà mi diede 

La real Prigioniera 

In premio della fede • 
Tir. Ed è ragione y 

Che tu i' abbracci ; ma , i 

Conviene in si gran punto 

Favorir il tuo Sire . 
Sin. Seruir i deggio ^ ma • . • » 
Tir. Che ? f 
Sin. Signor. (Cicli) ' > 
Tir. Parla , 

Parla. -^r _ 

• ■ \ a Sin. 
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Sin. Senza coftci v^*^-^ H^- ' -si 5i 

Viver non poffo ( o Dei . ) . ^^.*ì!-vì»ì 
Tir. Chi è fuddito fcdcl' offre , e confacra . 

Pronto la propria vita a] fuo Signore . 
Sin. E' vero j ma ( tu mi tradirci o Amore . ) 
Tir. Io , per me te Ja chiedo \ & io pretendo 

Dar la legge amorofa 

A quel bel ciglio altero : 

Tu in avvenir difponi 

Del Rè , della vittoria , e dell' Impero . 
Sin. Eh Signore : più ftimo 

Vn fil di quel crin biondo , 

Che Grecia , Troia , e tutta l' Afia , e •! Mondo . 
Tir. O là ; t* opponi ancora 

Al voler del Monarca ? Polifena 

Sarà delle mie voglie . 
Sin. ( Ciò , che mi diede il barbaro mi toglie . ) 

11 mio arbitrio confacro al regio piede . << 

Ma privo di colei . ... 
Tir. Parti ^ e ammutirci • 
Sin. Mio Rè ^ J « 

Tir. Sei temerario . ' _ 
Sin. Parto ma ... « • 
Fir. Cor audace 

Togliti al mio furore • 
Sin. ( Ben' io farò le mie vendette o Amore , ) 
Tir. Priamo qui venga . Si vtdt vicino AitnzUi^ . 

SCENA DEGIM.AQVINTA 



Tirro . t^enelfio . . 

Men.^ Irro . 

Tir. 1 Amico Sire . \, 
' - / D j Ardo 



54 ATTO 

i^rJo per Polifena 

11 crin di lucid' oro > 
Lafso m' incatenò ; 
E pcrch' io redi avvinto , 
Va' aureo laberinto 
All' alma mia formò • 
Àf€n!D\ Sinone è coki i che ti dà pena . 
pir. Ragion più fu la beila egli non tiene 
Ma perchè sò , che forda alle mie preci 
Sarà la Dea i eh' adoro , 
Voglio al Padre cattivo 
Chiederla per Conforte i 
Tu a mio favor , deb , ftimoU la forte • 
ÀIcnNkn^ , il Rè prigioniero . 

SCENA DEGJMASESTA 

Pirro. Prèafno . Mentii ^^-^ 
». 

3?r/. T T Engo al taglio della Scure 

V Vengo al cenno dell' impieià . 
Gir incontro alle fuenture 
Sempre d* eroico ardir pregio fard . 
Sono portate nel rne'^o tre fedie 
P/>. Toglieteli que ferri . . 
Tri. Rertino puf- al piè , che allor più nuoce, 

L' empio , quando è cortcfe . 
Men.L^ liberrà ricufi ? 
Tri. Da chi ùfurpommi '1 foglio ^ j not 

Ne cortefia , ne libertacc , io vogliò ì:pwì 
7*;r. Siedi 

T^ri, S* afpctta a me nella mia Reggia 

Onorar 
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Onorar con quert* atto i 

Chi forcrtiero arriva 
Tir. Tua Reggia più non è , fe vìnto è il Regno . 
Tri. Ciò , che dà il cradiiiicuto è acquiflo indegno . 

Siedete i 

Tiré Amico fiedi ^ A^eneUo ^ è /ledono ^ 

Priamo : portato abbiamo 

La guerra in Troia , il furco 

E non può dirfi fi volta ^ Menelao . 

O Spartano Mondrca 

Senza roflbr : il furto a Vriam . 

Di Paride tuo figlio 

Suegliò l' armi , e gl' incendi; . 

Troia cadde full' erbe : a noi veni/li • 

Prigionier con la figlia : or che perdura 

Hai col Regno , e la Prole 

Là libertate ancor , vinto , e deprclTo ; 

Altro perder non puoi , fe non tè ftcflo : 
. Tri. Qiiello , che mio non era 

Dirfi non piiò eh' io perdut' abbia : il Regno 

£ra della fortuna , 

Del Ciel la iprolc : e 'I Rè , che a tutte T ortf 
Cinto è da cure gravi 
Libertà non conofce ; e della vita i 
Se mi ragioni : quctìa 
A i mondani perigli 
Sempre è foggetta : mi rimane ancora 
Da perder ciò , eh' è mio ; ciò che'levacmi 
Sorte non può , così negli A Uri, è fcritto ; 
Son miei l' animo forte , e 'i core inuitto . 
2>/>, Siano di te : non vibro 
Più '1 fulmine pugnace : 

D 4 Per*^ 

. I \ 



ATT ^ 



Per amico ti voglio , c ti dò pace . 
Mert.Tu o Monarca Taccecca , anch' io v' applaudo l 
Tri, Quel che alla pace dell* ingiufta guerra. 

Scende la man , fi fpoglia 

Della ragion della vendetta . 
Tir. 1 ceppi 

Del tuo deftin tiranno , 

In lacci d' Imeneo G cangieranno . 
Prié Non intendo . 
Tir. Più chiaro. 

Ti parlerò , che un Sole prigioniero , 

E* del mio dir foggeuo . 

Ardo di Poljfena . 
Tri. Di Polifena ? Si lev4 con furare 

Tir. Placati : non arde , . 

Che di lecita fiamma un Regio core . 
Tri. Sempre Rè ^ eh* è Tiranno è traditore . pedono . 
Tir. Chiedo le Regie nozze . - - 

-/J/c/i.Incontra il nodo. 

J^ri. Tolga '1 Cicl , che racconti, e Grecia, e 'I Mondo^ 

Che a Priamo prigioniero un (en di Donna 

Abbia fciolti i legami ; e non è Troia 

Creta , che con le figlie 

Placò l' ira de' moftri . 
Tir. Inalzerò dal piano 

Troia caduta. 
Fri. lo nulla penfo al Regno • » ; 

Tir. Il perduto Diadema 

Ti ponerò fui crin . *^ 
Tri. Non vò , che il furto , 

Pier mie divenga dono . 
jir. Darò dell' Afia ^ a PoUfcna il Trono ; 
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Tri. Scettro di rudd''6r , chc'Vànto alletta. 

Non abbaglia il defio ddla vendetta . 
-^Tw.Pcnfei «4e in Troia fei ^ ^ ^ 

E vinto , c prigioniero : 
Tri. Con la catena il mio Deftin raifura 

La grandc2za dell' alma . 
^f/f. Meglio è accettar la pace , 

Che al fcno aver la guerra . 
Tri. Vii timor non mi vince , e non mi atterra . 

Su via , dov è la fcur e ? fi icva . 

Dove il Miniftro ? 
T#>. Rè fuperbo ; altr' armi 

Vferan le mie furie è gii mia fpoglia 

La figlia Polifcna . 
-Pr, Nulla m' importa ^i: \r 

JPir. Jnuolerò a ^ucl feno 

Ciò che più donna ha in pregio . 
Tri. Fa ciò che vuoi . 
Tir. Raddoppicrò al tuo piede . 
5v;^àii Le pefanti ritortC'i*^^'^-*' 
Tri. Vince l' ira degli empi un' alma forte J 
Tir. Dentro Carcere ofcuro ' 

S* imprrgioni coftui . 
^c/7.La pace accogli : T^r^rno i 

Oflfrj al Rè Polifena > 

Abbraccia gli fponfali . 
Tri. Tiranno è chi li chiede , 

E chi mi tenta indegno . 
^^//.CTroppo '1 fuperbo core arde di fdegno , ) ' 
Tsr. (D' amor , e d' ira il Re dell' Àfia è feeno .1 ' 

StE. 
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SCENA DECIMASETTIMA. 

'Priamo y e Soldati , » 

CEppi rcftatc meco : al vincitore 
Reo di rapito alloro 
Voi di fcorno feruitc , e non al vinto ; 
Io con voi nulla perdo 
Dell' efscr primo : nulla 
Della primiera maeflà feroce 
Dietro al mio pie reale 
lo traggo voi , voi me non ftrafcinatc . 
Qui fotto *i Ciel Troiano ^ 
Dove delle mie furie un giorno ancora 
Due Rè faran la meta ; 
Fiero con lungo llrifcio io fon Cometa . 
Catene , voi non fictó 
Catene , che annodate , 
Se dietro al piede avvinco 
Gravi non fufsurrate . 
Publica il vanto 
Dell' alma forte 
11 fuono altero 
Delle ritorte / 

E pel trionfo mio fu quarta Siena 
Fai' ufizio di tromba or la catana • 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Luogo , dove termina il Bofco fopra la Riviera del 
Mare con Albergo da pefcatore , e molte 
reti dirtele filila Riviera . 

jinchtfc • Paride , Enea , e fmì FigMini é ^ 

DEh men veloce 
Movete il pafso Chtf 



SECONDO 

Che annofo , c fianco 
Più non può rcgg<?rfi 
Il fiadcò 
^ • \ Lafso a 
O nofirà , dal natale 
Sino al morir vita cadaci , e frale ; 
Un. Su queflo fafso , che opportttoo xì offré 
Colei i che a tutti è madre i ^ 
afsidi o Genitore . 
Tàr. Siedi ^ che lungo '1 Bofco , è già ne i cupi 
Antri dell' erta balza 
Giaciono i miei guerrieri; & a remòto 
Lido le amiche navi . ' 
tn. O balze > o bofchi , o fiere bcìué ; d/te? 
Vive i o DQÒrì colei • 

. . S*^' ^ ^^'^^ • Q Creufa , dove fei ? 
jin. Non ti regga a fua voglia o amato figlio 

La pafsion dell' alma : in mezzo a i Numi 

Forfè Crcufa rifiede ; 

E colà fu gafligà 

Gli Aftri, che fdri dell' alto'incendio rei 
Perdefli Cretìfa ? 
£/5r, La Confórté , o Dei ! 

Perduto ho 'i mio Tcforo ; 
Non trovo il bel , eh* adoro ; 
Sórte me lo rapì . 
Della mia luce privo 
Dolerite più non vivo 
. . Odio ia luce , e d) . 
Sat. Taci : fuor di quel baffo umile albergo' 

Vedi chi viene . 
Arti piglio 



A T T O 



E' la Reina. 
£». Aftianacce , è fcco ' 
'Par. Che vedete occhi mici ? 

tk Règal madre ! ^J" O Dei ! 
SCENA DECIMANONA. 

EcìéM f con jiflUnattt ^ e Detti . 



Q 



Vi mi parla , amica un' aura 
£ mi dice Ecuba fpera . 
Mi rallegra ^ e mi riflaura ^ 
Non infida -, o lufinghiera • 
Qui o mia Reina attendercm un legno , 
Che altrove ci tragitti . 
Ec. O Aftianatte : o del Troiano fangue 
Reliquia iliuftre , il Cielo , e tua pietatc 
Tolfero dell' infanie alla mia mente 
I torbidi principi; , 

t^''- \ Mia Reina . 

JET. Chifictc? 

Anchife non conofci ? 
E». Enea tu non ravvifi ? 
ui/. Quelli è '1 guerriero Enea , la di cui ^ada 

Fè dal Tuo corfo timida più voice 

Retroceder la fiamma • 

Anchife . * 

) Aftianatte. 
^c. Inuitto Eroe . . > 



In. 



S E C ONDO 0 

En. Diquefli 

Teqcri figli miei , gran Donna accogli 

Gli olpcaufti ai tuo oierto 

I pMcìklU vannQ x baciéir U mxno ad Ecuhs ^ 
^n. Anco ricevi ' " 

Quefte lagrime mie , che fon tributi 

Di mia canùta fede . 
Ec. Anchife : tu della Troiana terra , 

Con 1' umor de' tuoi lumi 

Alimenti la fpenc . 

Ma i Priamo , Polifcna , , t k 

Dove fono ? In catene . 

Vèr. Paride , il regal figlio o Genitrice 

Ritorna alle tue braccia , 
Ec. Egli è Paride ì 

Al certo. . . 

tyif. ( Io ben ravvifo - 

Le già note fembianze .) 
Ec. Lafcivo autor della comun fciagura i 

Dal mio fcn r allontana . 
?|>4r. Reina , fe non madre , r " 

All' error mio perdona • . 
Incolpa dell' error 

L'età, ch'èfacil' efca 
All' amorofo ardor . 

Seco ci tragge in età frefca amor ; 
E». Seco il gran Germe ha di guerriere genti 

Ben armate falangi ^ 
T4r.E fcorgerai 

fSaanto in breve momento 



4$^ ATTO 

Opra d' alma contrita il pentimento » 
Ec. Sol quanto chiude il cor palcfan V opre 

E '1 nòbil genio dall' oprar fi fcopre g 
Erf. Vieni o Reina . 
^n. Vieni o Àftianattc . 
jjr. Ma : dove ? 
uif. Dove mai ? 
j>ar. Colà novelle 

Palme per voi raduna 

Vigile Fato • 

j E provida Fortuna 

Ef. Sul crin del caro Spofo 
* Ritorni '1 fecco alloro 

Vn giorno a verdeggiar • 
E fu quel crin , eh' adoro 
Serto di gemme^e d' oro 
Si vegga a balenar • 



PINE DELL' ATTO SECONDO . 




k ATTQ 
1 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Paffcgglo RcaJc vicino alla Reggia , 

con Abito iHngo da, donnn ornata di fiori , c vcfiita 
con pompa , c bi'i^jiarria . 

Sin qui forte m' arrifc : i pricghi , i doni > 
1 dolci naodi i il tempo , 
l cauti indugi , la fortuna ; e queflo , 
Non da tutti mal vifto , 
Volto infelice , agevolar© al piede 
I guardati fentieri . 

Bella Dea ; tu che mi defli 
Al crudel ^ che mi tradì y 
Affiftimi 
Proteggimi 
Venere in quefto dì . 
Viene il Regio Conforte : io mi ritiro 

SCENA SECONDA. 

tyt^enelao , E/ena in di/parte • 

Solo qui co i miei penfieri 
Favellando ora mcn vò; 



ATTO 



Opra d' alma contrita il pentimento , 
Er. Sol quanto chiude il cor p^kfan V opre » 
^y: E '1 nòbil genio dall' oprar fi fcopre . 
Ert. Vieni o Reina . 
^n. Vieni o Àftianattc • 
Ec Ma : dove ? 
ulf. Dove mai? 
Tar. Colà novelle 

Palme per voi raduna 

Vigile Fato • 

■^^^ ^ E provida Fortuna 

£r. Sul crin del caro Spofo 

Ritorni '1 fecco alloro 
Vn giorno a verdeggiar 
E fu quel crin y eh' adoro 
Serto di gemme^e d' oro 
Si vegga a balenar • 



PINE DELL' ATTO SECONDO . 




ATTO 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
PaiTegglo R caie vicino alla Reggia , 

JEkna con Abito Ittn^o da donM ornata dì fiori , t vefiita 

con pompa , t bi^^arna . 

Sin qui forte m' arrife ; i pricghi , i doni > 
I dolci modi ; il tempo , 
l cauti indugi , la fortuna ì e quefto ^ 
Non da tutti mal vifto ^ 
Volto infelice , agevolaro al piede 
I guardati fentieri . 

Bella Dea ; tu che mi defti 
Al crudel ^ che mi tradì ^ 
Affiftimi ; 
Proteggipoi 
Venere in qucRo dì • 
Viene il Regio Conforte : io mi ritiro 

SCENA SECONDA. 

t^enelao . Elena in di/parte . 

Spio qui co i mici penficri 
Favellando ora mcn vò ; ^ i 

* . • - • 



V 



^ ' A T T O 

Che la morte dcgl' Imperi r 
Donar pace al cor non può . ^ 
Solo qui ... £/. inginocchia lo tird per 
-aftw.Elena federata - ve/?c. 

Pur gi ungerti al mio ferro • 433,» ^ k 
Morì foura il terreno ^ 
Olocauflo d' onore ^ ^ 
E/. Eccoti '1 Seno . k^* 
AIen.( E della rea quel fen ben Io conofco • ; 
B/. pafsa col ferro ; paffa 

Queflo mio fen : fuena quel fcno , in cui 

Tu più volte chiuderti rj v 

Le luci fonnacchiofc . 

Ignudo eccoti *1 feno ; • v. 

Quel fen , dove amorofc , i 

Temprarti le tue fiamme : 
Quel feno , si , quel fen , che dolcemente 
Segnato fu da i labbri tuoi vivaci ; 
Via i fa le piaghe ove imprimerti i baci à.i^i^K 
Men.( O Cicl ! ^ 
S* intefe mai 

Più ardito favellar*?) j «ma ì 

£/. lo non pretendo % *iÒ 

Allettarti con querte » 

Bellezze non dirò , che più non hanno ) 
Virtù di trarre un guardo 1 
Da qucgi' occhi Reali . 
Itene pompe vane / t4i tu^ y^ 

Inutii' armi di beltà ichernita . % I 

Men.fQnhau mu [ forfè dir^ mia vita ? 3 B ì 
£/. Albergherò dell' Affrica fra i moftri .A 
J^fw.Fcrmati difonefta . 



Scaa<^ 



T E R Z O téj 

Scandalo de' viventi , 

Origine dell' armi , e delle morti » 

Ad un Garzon (iraniero ^ e pellegrino , 

Più vano anco dell' aure , e più incoitante , 

Dar il letto di fpofa ? 

Fuggir da Sparta ? abbandonar il Trono ^ 

MI. Son Donna 

u^e^ .Senza fede , 

EU E' frale il feflbV 

Men.AìloT , che poco è il fenno • 

Ei. t' cicco Amor • 

Men.E (^ui a cader ti mena 

£/. Pria di cader' almeno . . . 

Men^iion vi è fupplica -, mori . 

£/. Eccoti '1 feno . 

-A^tfw.Indegna fci , che Regia man ti fueni . 
£/. Mi Sbraneranno dell'lrcania i moftri 

Con duolo acerbo , e rio . 
Jl4en.Fcrauti o cor . ( forfè dirò cor mio ? ) 

Elena sfortunata 
Chi mai t' ucciderà ? 
( Ne men fi volge , e parte .) 
Chi mài t' ucciderà» 
Se ofFefo il tuo C on forte . 
( Or di quei}' occhi egli a feaiir comincia 
La ftudiata forza . ) 

Se offefo il tuo Con forte 
Non ha quefla pietà ì 
Elcna .... 

[ E'queft' il tempo.] 
Marico. 

(A tuo di/petto* ) 

E ALv 



66 ^ T T O ^ 

Marito 
Men^uì terreno ^ 

Perfida cadi : mori . 
£/. Eccoti '1 fono . ^i^^ difutnìt* a ttrrM l 

Men^ail^ fui nudo fuolo 

Si abbandonò . pallido , e 1 volto ; e gli oochi 

Chiufi j più non han vita • 

Mori dal duolo ancifa . 

Elena tu morirti ? * . 

Morirti , o difoncfta ^ ]^ 

Dei numi coniugali 
Vergogna , e fcorno . 

A torto mi tradifte RitarnH indietro^ o. 
Bellezze ancora vaghe ^ i 
E giftc 
D' altro fcno 
A medicar le piaghe • 
Vi bacio : Si , che tento ? 
A chi falfa mi diede oSefc ^ e torti 
Io darò baci ? e Grecia 
In quelle membra dalla doglia ancifc y . 
Ne men di querta mano 
Conterà una ferita ? 
Anco moru impiaghi . 
Ma ! di Sparta il Regnante 
Gli eflinti affale ? e full' ignuda terra 
Agli ertinti cadaveri fa guerra ? ^ ^.-A 

Son Regnante , e fon guerriero \ 1 
E' vii core in me non langue ; 
Nè di donna a un petto efangue 



Vibro il folgore fcvcro . .ii^iiu;-^ 



SCE- 



T É R Z O 



SCENA TERZA 

Elena . 

Estinta egli mi crede : or , che far deggi 
; Per altra via ritenterò l' Iraprefa . 
Con 1' armi già dcpoflc ^ . 
• Contro Paride infido , e i fuoi guerrieri 
\Entrerò nella pugna : io del Con{orte , 
Perchè un giorno abbracci , 
t ' Farò feudo alla vita ^ 

E sfiderò colui , che ra' ha tradita l 
O voglio , che ra' abbracci 
Lo fpofo mio crudel ; 
O caderò fucn^ta y 
Trafitta , trucidata 
Scempio di crudo Ciel , 

SCENA QVARTA- 

Sala Reale 



PoHfena . Sinone . 

E Pirro 9 il Greco indegno 
Arde di me ? 
$in. Fra le aqiorofe angofcc 
Po. Tu come '1 fai? , 
Sin. L' intefi da i fofpiri i m - 

Mei differo i fingulti , .lamenti , 
Po. Polifena , che fcnti^^o§iO: 
Noi , che farem ? 

E % 



^ A t T Ó 

Opra d' alma contrita il pentimento r 
Se. Sol quanto chiude il cor pafcfan l' opre 

E '1 nòbìl genio dall' oprar fi (copre . 
Erf. Vieni o Reina . 
ulrt. Vieni o Àftianattc . 
Ec Ma : dove ? . 
u^f. Dove mai? 
T4r. Colà novelle 

Palme per voi raduna 

Vigile Fato . 

-^"^ \ E provida Fortuna 

Er, Sul crin del caro Spofo 
' Ritorni '1 fecco alloro 

Vn giorno a verdeggiar 
E fu quel crin , eh' adora 
Serto di gemme,e d' oro 
Si vegga a balenar • 



FINE DELL' ATTO SECONDO 



ti 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Paffeggio ReaJè vicino alla Reggia \ 

Eltna con Abito Inn^o da donna ornata di fiori , t vt fitta 

con pompa , t bi'^arrta . 

Sin qui forte m' arrife : i prieghi , i doni > 
I dolci naodi ; il tempo , » 
1 cauti indugi , la fortuna ; c qucfto , 
Non da tutti mal vifto , 
Volto infelice , agevolar© al piede 
I guardati fentieri . 

Bella Dea ; tu che mi dedi 
Al crudel , che mi tradi , 
Afliftimi ' 
Proteggimi 
Venere in quefto dì . 
Viene il Regio Conforte : io mi ritiro ; 

SCENA SECONDA. 

tJMenelao . Elena i> di/parte . 

Spio qui co i miei penfieri 
favellando ora mcn vò ; 

Che 



^ A T T O 

Che la morte dcgl' Imperi 
Donar pace al cor non può . 

Solo qui 4. . finocchio lo tìrà per 

ilA«.Elcna fcelerau 'wtr> ve/ìc. 

Pur giungerti al mio ferro • , 
Mori foura il terreno ^ ' 

Olocaufto d' onore . m 

"El. Eccoli 1 Seno. fc>x^ 

Af€n.( E della rea quel fen ben Io conofco . ) 

EL Hafsa col ferro ; paffa ' - ^ ^ 
Qucflo mio fen : fucna quel feno , in cui 
Tu più volte chiudefti 
Le luci fonnacchiofc . 

Ignudo eccoti '1 feno : ììcVì 
Quel fen , dove amorofe \ 
Temprafti le tue fiamme : tw»^ 
Quei feno , si , quel fen , che dolcemente 4. 
Segnato fu da i labbri tuoi vivaci ; 
Via i fa le piaghe ove iroprimefti i baci «tiv*^ 
Meft.( O Cicl ! A 
S' intefe mai 

Più ardito favellar^) }f 
El. lo non pretendo 

Allettarti con quefte , :tè 
Bellezze non dirò , che più non hanno 
Virtù di trarre un guardo 
Da quegl' occhi Reali . j> jc 
Itene pompe vane .* i ^om^ 

Inutil' armi di beltà (chernita . ì^ì Ì 

Afe?j.Pcrm2tì aìU L forfè dir<) mia vita ? ì B ì 
£/. Albergherò dell' Affrica fra i moftri ié 
-JA/7.Fermati difonefta . ^ A 



a ' *^ Scan* 
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TER Z O 



Scandalo de* viventi , 

Origine dell! armi , e delle morti . 

Ad un Garzon ftraniero , e pellegrino , 

Più vano anco dell' aure > e più incoftante 

Dar il letto di fpofa ? 

Fuggir da Sparta ? abbandonar il Trono i 
MI. Son Donna 
^e/f .Senza fede , 
El. E' frale il feflbV 
-^e«.AIlor , che poco è il fenno • 
El. h* cicco Amor . 
Afen.E (]ui a cader ti mena • 
El. Pria di ca Jer' almeno ... 
Men^on vi è fupplica j mori . 
El. Eccoti '1 feno . 

-^<r^/.Indegna fci , che Regia man ti fueni . 
El. Mi iibraneranno deli'lrcania i moftri 

Con duolo acerbo , e rio . 
Men.Pct[nzti o cor . ( forfè dirò cor nuo ? ) 
El. Elena sfortunata 

Chi mai t' ucciderà ? 
( Ne men fi volge , e parte .) 
Chi mài V ucciderà, 
Se ofFefo il tuo Con forte ... 
( Or ài quei}' occhi egli a (caiir comincia 
La Audiata forza . ) 

Se ofFefo il tuo Con forte 
Non ha queOa pietà i 
Elena .... 

C E'queft'il tempo.] 
Merico. 

(A tuo difpetto* ) 



66 ^ ^ r T o ^ 

f 

Marito J 
Men.Suì terreno ^ 
Perfida cadi : mori . 
I £/. Eccoti '1 feno . ^^^^^ dìfutnir* a terra ; 

Men.Tiiiu fui nudo fuolo 

Si abbandonò . pallido , e 1 voko i e gli occhi < 
Chiufi , più non han vita . > 
Mori dal duolo ancifa • 
Elena tu morirti ? x 
' Morirti , o difonefta • 

Dei numi coniugali 
Vergogna , c fcorno . 

A torto mi tradifte Ritorna indietro pctito. 

Bellezze ancora vaghe i 

E gifte 

D* altrp (cno 

A medicar le piaghe ..^^ 
Vi bacio: Si, che tento? 
A chi falfa mi diede ofiefc ^ e torti 
Io darò baci ? e Grecia 
In quelle membra dalla doglia ancife , . 
Ne men di querta mano 
Conterà una ferita ? 

Anco moru s' impiaghi. i 
* Ma : di Sparta il Regnante 1 « 

Gli cftinti affale ? e full' ignuda terra ^Jt^ 
Agli crtinti cadaveri fa guerra ? ai £i5 
Son Regnante , e fon guerriero i ' 
E' vii core in me non languc ^ 
Nè di donna a un petto efanguto^- 
Vibro il folgore fcvcro . ^nal»' 

■* . . * 

SCE- 



À 



T- É R Z O 
SCENA TERZA - 



* 

Estinta egli mi crede : or , che far deggio 
; Per altra via ritenterò Tlmprefa . 
Con 1' armi già dcpoflc 
Contro Paride infido , e i Tuoi guerrieri 
Entrerò nella pugni : io del Conlorcc , 
Perchè un giorno abbràcci , 
Farò feudo alla vita ^ 
E sfiderò colui , che ra' ha tradita J 
O voglio , che ni* abbracci 
Lo fpofo mio crude] ; 
O caderò fuen^ta , 
Trafitta , trucidata 
Scempio di crudo Ciel • 

SCENA QVARTA. 



Sala Reale 

PoUfcna . Sirtone . 

E Pirro , il Greco indegno 
Arde di me ? 
$in. Fra le arporofe angofcc 
Po. Tu come '1 fai? . t»: 
Sin. V intefi da i fofpiri 

Mei dilfero i fingulii , & i lamenti , 
Po. Poli fena , che fcnti? 
Noi , che farcm ? 

E * 



^8 r A T; T O 

Sirf. Dcttommi 

Opportuno configlio amor » c '1 Ciclo . 

Po. Ma .... 

Sin. Non farai di Pirro • al tuo gran Padrp 

Io dal Career profondo ^ 

- v9 Appianerò la fuga . 

Po. SinoncamatQ. 

Sin. lotanio 

Ccrchiam chi queflo foglio • ^ 
Nella prigion gii porga ; e fcritta in eflb 
Ei leggerà la mole . 

Po. Di me , Cicl che farà? 

Sin. Verrai là dove 

Stende V orrenda Torre 

L' ombra fui mar inlia , eh* il di riluce . 

Po. Sola ? 

Sw. Il gran Giove all' oneftace è Duce . i; 



SCENA Qjr I N T A : 



pirrtf , T(flifcna , Sinonc • 

POlifcna, 
Sinonc 

Non ti partir ; io vengo ^ ?oli/cna 

Di tue colpe amorofc 

A decretar la pena . 
Po. Che pena ? preflo : impaziente fono . 
Pir. E '1 mio Talamo Reggio , & il mio Trono 

) Clndegno.) 

/ c>, Noncred' io 

:« »>: Zii- 



e " R Z O 



<S9 



Che ricufar tu voglia 

Le nozze d' un Monarca . i lO 

Gii ci cede Sinone al mio Cupido l ,m^i 
JPo. [ E vero ? ] i > 
Sin. Le catene ^ #f PoUfena . - <pÌ 

Rinunziò dell' amor, finger conuiene. fiAfi§ a Po. 
T*. [ Finger conuicnc ? ] U/cna . 

7ir. A me tu di Cooforte 

Porgi la man , che tende 

U arco del Cieco Dio • ' ^ 

fVf« Pria di morte fatò . 

Sift. Fingi Cor mio , fiafto J ^ 

-P/>. Tanto crude! ? Sinonc* 
Sin. Mio Signore . 

Tir. La mia fiamma le infinua , & il mio foco 
Sin. Polifcna . Seconda • 

La tua real fortuna : io più non ftrjngo-^^ ^ 

Laccio d' amor , 
To. (Ma tu pur lingi ? fidno . 

Sin. Io fingo . ) 
Tir. Che dice? 
Sin. Ella acconfentc 

Al Talamo real , quando 1 gran padre Cf 
iiegni fi fau'lo dì i 

Col genio Tuo [ tu ancora fingi f^aho 
To. Si . ] 

Tir. Dungue bella , e adorata 

Ti pieghi alle mie vofil^fcf 
To. Purché v aflenta il Pauie, io per me Aringo 

L' alto Imeneo . 
Sin. ( Ma tu pur fingi . piano s 

Vo. Io tìngo . ) • - 

P^r. Quanto Amico ti devo • E 5 . 



ATTO 
SCENA SESTA. 



Zelto in Catene V4 di piede di ?irra , 

Sire poiché togliefli 
1 lacci a Polifena j a Zeli» ancora 
Difciogli le catene • 
Tir. Chi e coftui ? 
Vo. Di mio feruo 

Pronto adempì gli ufizj . | 
Vir. Prcfto : libero fia : piacciati ocMa ^ 
JSJella chiufa prigione agli fpon(2iii 
Difporrc il genitore . 
Sin. i A tempo egli qui venne ] 
P<?. Anco Zelto s' adopri . 
P/>. Io verrò tcco * 
Ze. Vincerà la ragione il faror cieco . 
Sin. Va Polifena : ufa le preci . 
Vo. Mille 

Meco porgerà voti *1 cieco Dio . 
(Pur fingi ? fi^no a Siìjone. 

Sin. Io fingo ; e tu ? ^. 
Po. Fingo Idol mio . 

Sin. E; finco il noftro dir é ^""'^^ P''^^» > ^ ZeltQ . 

Ze. Fingerò anch' io ) 

Vtr. Bella : confido in te : del Regio Padre 

Tu 1* oftinato orgoglio 

Placa . I I 

Sin. ( h tu al genitore ' 

Arreca il chlufo foglio pi^no lo da a Volifenà 
Viy. ( Più modi auro , perchè la doni al loglio . ) 

Quella man , ch^ 6 bianca neve 

U 



TERZO 



La mia fiamtna temprerà • 
Già di que(ta il Iacee beve 
Dio bambin ^ che alaco va . 

Qui , &c. 

SCENA SETTIMA. ^ 



Sinone. 

LA bella io ftringcrò , 
C he fuor del labcrinco 
Perche n' efca il Troiano 
Già 1 ól mi porge profpera , e opportuna | 
Di Cupido la benda , e di Fortuna . 

Altri , che qucrto labro 
• . Nò nò non bacerà * 

La bianca man , che fofpirar mi fa é 
Con ella già '1 mio Fato 
Scrive quel di beato , ^uilA 
Che le mie gioie radunando va . 

SCENA O T T A V A 

Prigione ofcuriflima , con un lume acccfo 
fopra d' un Tavolino • 

Pr iamo * 

OFacc : ed una face > 
Ecuba vide in fogno 
Ch* ardea la Reggia : 
Vn' altra; . ' 
Sognando io pur ne vidi 

E4 



7*-"^ A T T O ^ 

Ch* ardeva il V^è^tiS ; e quclfa, ci ' a 
Per lida,ft fugge ancor qui prigionieri 
L' ale de i miei penfieri • 
O face : a i funerali . Kfib!>V 

Ardi d' un Regno edinco ; e alle già morte : 
Speranze del Monarca : ella fi sfacc ^ 
De i miei fofpiri ai vento • ^f^^vO 
O face , o face i » \i^:>^o 

Ma : benefica eli' è fé mi rifcluara t 
Le ftiligini cieche . • '^■'^ 
Ah , eh* al Troiano t 
Per dir , che tu rifplendi ^^''^ 
Maligoa o ardente face in quefto loco , 
Bada dir , che Tei fiamma j e che Tei foco p 

gma il lume , t rtmant alt ofcnro , 

Orrori circondatemi ; ìau^u - 
Spetri fantafmi orribili 
Fieri venite a me . ^ , 

Son ornbr^ di ^Monarca, 
5on' io larua di Rè . jn^bui^ 
Ma , chi mi porta 1* odiata luce i 

SCENA NO N A. uiu^ u 

Pirro P'^r^y , che portano Torte afccefe , altri una 
Corona , & una Taz,z,a di veleno Jopra bacile . 

PR ia mo : PrUmo vtduteló its a /edere 

Di Polifenà .' * ' 

L cui veltO di QtlO 3^»«s>f^ « q ^ 



TERZO 7S^ 

D' Ilio caduca il vincitor pjiagò , 
Aflcnti al nodo ì i^^,», ^ ^^^,^3 ^^cj 

yyi. Nò. . >-i . . t - - Jt 

o. Vedila.' O 

( Che fupcrbo . ) 6<i)iA 

Vedi ? qucfto à veleno : . -^^kin^r^i 

Qucfli è d' Ilio 1 diadema . X. 

Scegli , che più ti piace, ^ > 

Le Nozze , U Regno , o la tua morte • . . ^j^^ 
PrL Ofacc. _ a 

/>ir. Tu gli parla o mia vita , ^ ^^^'KÌ^^^iK 

Tu7eco o Zelto : •f^js'i 
Zr. Inicfi. pir. ( E tu o Cupido diutfo^ . 

Da bando al mio cordoglio . ) . 
i>4;. [ Io tenterò dar in Tua mano ii foglio 1 

Deh Gcnitor ^ 
Ze. Deh Sire . 
P%. Penfar che giova ' 
Zt. E' vano ogni penfiero . 
fo. Prudente e chi de i due 

Elegge il mal minore > t.o . . • 
Zt. Prender la morte è femprc 

11 configìio peggiore^ ^ 
Po. Imponi legge 

Ai tuo deltin • 
2 e. La forte rea fa fcrjja 1 ^^^i, r - 

Prende la lettera per darla alV^dre y ma Jt trattiene 

perchè è vtfia da Pirro ^ 
Po. ( Mi vede V empio Rè • 

Ze. Pirro m' oUcr.ua . ) - • 

^mbidne fi voltano a Pirro il ^uale li /limola a par-' 
iar , a Priamo mentre fi mofira Irnaniofo . 
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To. Si Padre. 

Ze. Priamo , sì , 

Po. Efci da qucQi orrori . tinK'>^T ' ' 

Ze. Spezza qflcftc catene r^*^ 

Po. Sia genero '1 nemico • 

Ze. Sia Spofa Pohfena . 

Po. Scegli la pace . 

Ze. Il nodo . 

Po. La libertà. 

f ^- \ La vita • 

Po. J 

Z^. La corona l 
Po. 11 Diadema . 

Pir. O di fiero deflin perfidia eftrema • 
Po. l Fortuna , almen potcflì 

Dirli , eh' io fingo . ] Zc.l Dirli 
Non pollo ] • 
Prì. O (ielle , o figlia . ai U3 

Po. Padre \m u^ 

Pri. Zcito. 
• Che feci mai ? che feci.'' 

Zf. Nulla 

Po. Nuila facefti . > » 

/^ri. In che le SccJle ofFefi ? 

Po. Colpa alcuna non hai • 

uPri, Che oprai contro de' Numi ? ' 

Ze. Certo mnocente fei . fi leua . 

/^ri. Ma fc mnocente fon , perchè sì cruda > 

i'crchà farmi la Guerra ? 'Hh 
Pei. Fu ingiuftizia del Fato . ^1 
Pri, Perchè ftruggermi '1 Regno ? mltu i 
^^ ^j. Malignità de i Nuau . ^nq V Rigns' ) 
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fri. Perchè pormi in cacene ? 

Chiudermi in quefti orrori ? 

Arrecarmi il veleno ? 

Far , che V ira d' un' empio 

Mi conculchi , e mi prema ? 

Oh di fiero deftin perfidia eftrcma 

O corona > o caicoe 

O carcere , o veleno : 

O Figlia > o Zelco > o Dfci . 

O £caba mia vica i dove Tei > 
Pir. Segui adora ta fegui . . 
JPo. (E quando il foglio 

Fotrò porgerli mai ? ) 
Pir. Zelco va ^ 
zc. Le parlai , 
Fri. Polifenà ♦ 
Po. Signore . 

Pri. Sei tu mia figlia ? ^ 
Po. Tu mi generarti . 

( Sempre mi guarda . ) 
Pri. Sei Troiana ì 
Po. In Troia 

Ebbi le Regie fafcc * 

( Barbaro .) 
Pri. Hai cor in feno 

D' inuitta forza armato ? 
Po. Firrò lo dica , ( o foglio sfortunato ) 
Pir. Vieni meco /.^ cmUncc dov" t ti vtltno , 

Zf. (Sul crine 

Le porrà . . • . ) 
Pir. Zelto 1' oftinato orgoglio 

Cangia '1 Rè prigioniero ? 
Zr. E duro fcoglio . Vri, u 



7^ A T T O 

Pri. Prendi l l 
Po. Qucfto è veleno 
Pri. Si . 

To. Che far dcggio ? ' 
Pri. Bevi. 
To. Perchè? 

Zfl. Perche? d Prismi. 

Pri. Non chieda 

Ragion la figlia al Padre • 
Po. Padre. 
Pri. Bevi: 

Sia '1 Padre della figha 

Carnefice fpiccato 
' Pria , che all' empio divenga ella confortc \ 
Pir. A chi ha nel voUo amor non fi dà morte . 
Prt. Tiranno . 
2>. ( A tempo ) 
Po. (O forte.) 
y/r. Polifena deponi 

Quel fugo amaro 

Priamo tu , che fcegli . * 

La libertà ? ia pace ? 

Gjì fponfali ? il diadema t 

O di Jctalumorc . 

Quel calice ripieno ? ^ 
Pri. Il veleno , il veleno^ 
Pir. Nò ferma , che non è faggio configKo 

Qiiel che dell' ira infaaa , e cicca , e figlio . 

Aiidi^m • ' 

Meglio rifletti 

Alia pace y aila 6g4ia ^ 
il X* Agli rponfaii , e ai foglio . 

; Si , sì , iifl;;ttl . t Leggi quefto fogliò • ] 
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Ze. l Son ufcico d' imbroglio . ] 

Pir. ConfigJiaci configliati • 

Sourarfi a fier periglio 
Scmpr' è '1 miglior configlio , 
Alla ragion , che ci dà '1 Regno appigliaci » 
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SCENA DECIMA 

Trtamo con U lettera in mano , 
Orza j che non intendo 



Sprona ad aprir il foglio 
tVcaolofa la mano . 

Chi fcnflc ? forfè tu Fato Troiano ? le^c U fottg^ 
Zen. Sinone . O amico , o carta . ferina . 

Sei per me lieta nube ^ o pur funefla ? 

JLett. pronto aUa fuga il rtgai piede apprefia , 
Pronto alla fuga i fono ; 
Poi che fpelio il Re vinto 
Trova in fuggir a mezzo corfo il Trono. 

Eller Dedalo vorrei 

Per volar a i rai del di . 

Spero ancor di brando armato 

Che al mio pie cada fuenaco 

Chi r Iropci" m' incenerì . 

SCENA VNDECIMA 

Montagne Alpeftri . Torre dove fta imprigionato 
Priamo. Vicine a quelle fono le mura delia Città. 

Paride . tyinthife . Enea , Ecuba . Aftianme^ 

e Gnerrteri di T**ri4e ♦ 

••y^ Verrieri : Amici : un Frigio Nijmc afcof^i 
^ VJ Dalle ié)ai:danic Torri ^uia-^.. 



ATTO 

Chiama le noflrc fpadc . otì^l 
j4n. Certa è l' imprda • 
En. Aflonna 

. \\ vincitor fupcrbo 

Air ombra immcnfa del trionfo ; 
^f. E crede 

Che del Troiano fasguc 

Dentro a robufta vena 

Sulla più non rofleggi . 
'par. Vi dia còraggio . 

L' ardir vi defti • 
hn. Vi punga r ira . 

i^4r. L'onor 

tyin. Per voi trionfi 

Vna Reina . \/\ 
£c. All' aria Troia ^ 

Per voi fol lice 

Dalie ceneri fue forgcr Fenice ; 



A 



SCENA DECIM ASECONDA 



Sinone , t *Detti 



i/if. Vm/ tcrma. 
Chi (ci ? 

Ove vai? ^^'^^ 
3 Donde vicm%. 

Par.) 



TERZO TP 

£d." ( Qucfti è 1 Greco Sinone . ] ì 

Sin. ( Qucfti è '1 Troiano Enea . J 

M, Di? . , 

p^; ) Rifpondi ? Sin. D' Amico : 

Che antico foao , i porto 1 volto , c '1 nome . 
En. Non fi doni la vita a^ Greco indegno . 
Coftui Priamo ingannò . 

^T/ \ Mora . Sin. Vditemi ; An. Nò . 
En. Mora • j Sì . . 

SCENA DECIMATERZA, 

* Toli/ena , f Zclto vanno veloci allt Troiani correndo . 

En. Qyi chi dà legge ? Zelto farla con jifltanatte, 
Vo. Enea 

A Sinonj che qui venne « • • 
Madre 
Ec. Figlia adorata 
Dove ti trovo ? 
Vo. Dove , , V 

Dove t' abbraccio ? i ' ^ 

Var. [ E quefta 

La mia real germana . ] 
Vo. Amici . 

Var. Polifena . . 

Paride sono. ^ Vo. 
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To. Paride ? il crudele • . • 
£r. Or non è tempo . 
¥o. Aftianatte : come 

T* inuolafti al periglio ? 
ui/. Piecofo oprar , di Ciel pictofo è figlio J 
Ec. Ma i di Priamo , che avvenne ? 
Vo. Fuor di qucll' alca Rocca , ove tra ceppi 

Sofpira prigioniero , 

Di Sinone la fede in quefto punto 

Lo donerà al tuo fcno • 
JEr. Fido Amico . 

) (Ch'afco!to!) 

-S*i>f. All' opra ora m* accingo : in tanto voi 

Mcn difficile via , men periglioia 

Trovate alia difefa . 
'u4ff. Io y che foura la tomba 

Tremante ho '1 piè , non poffo 

Suggerir , che cadute • 
En. Tarpa al pen fiero 1* eminenza l' ale • 
P^r. Precipita V Idea . 
Se Deh co' miei voti 

O Ciel tu la componi • 
y^. D' afte , e dì feudi , io pronta 

Scala ergerò ficura al regal padfo J 
Zc. Molte le vie fon per venire al baffo l 

Soldati c ompongono U fcaléè • 

\j4n. Reina : Spera • 
)^o. Spera 

.^la a e , che puoi fpcrar ? 
'^Ar. ; £ torni d' improvifo 
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Il rifo . ikbbu-^ " * "ÀmA 

A balenar • . tO ^-A 

In. Stella , che faufta in Cielo 

T' aggiri a un cor di Rèv deh in fi gran punta 

Varia non ti cangiar . 

Qhì fu U Torre compari/ce PrUmo con Sinontj^ 
Vedi lo fpofo l 
Tar. Il Padre ^ PoUfend.. 

ulf. .E'PriamorV * '* ad A^^chife . 
Ze. ( E' delio ) 
Tar. Giove tu T accompagna . 
Ec. Accompagna il mio òpofo* ( 
To. l Genitor , eh* adoro . . 
u4n. E fe già un tempo >. 
Per te dair empia Torre 
De i Giganti lo ftuolo al fuol cade. : ; ' 
Stendi tua man , perche non cada un Rè . 
Ze. E tu dagli o Mercurio i vanni al pie . ' 

T>riamo arrivato a terra corrono a * Troiani • 
Ec. Priamo . Conforte amato . 
Tri. Mie luci . Dove fono ? Ecuba : vivi? 
Ec. Sin' or fui morta ^ 1 é.h^ 

Senza di te i oii c 

Or più gradita HM^'»'^ '' • ju 
!No velia vita . ìuum :> ^ t 'J aK 
Ha U mia iti ffi siuc'l ^ 
Ah. Signor . ito JiuìJ¥ i5q ao^ .;ì ^1 
A/. Sire . > t»fcift6 
Erf. Monarca J .r*'^::^^ siv^St .ti^ 

Tri. Enea , Aftianattc ; e tu beli' Aftro ^ 
Del Cìel Troian , che iqcc alba ancora^ 

Per lo fplcndor tlfcj*«iafta « 

F Ne' 
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Nel tramontar diffondi • . , 

'Po. Anco la Figlia o Gcnitor t' inchina • 
^e. Anco Zclco • 
Tpar. An,co Paride . 
Tri. Chi? 
Tar. QuellQ 

Per cui gemon Tepolt! 

Sotto 1 ccner Troiano 

I tuoi fati reali • 

Po. E' Paride il Germano 

'^ri. Ah Paride : tra gli uomini viventi . 

Con fi gran colpa in faccia ancora vieni ? 
Tar. Troia cade ; mifera polue or giace } 

Ma qucfte armate fquadre 

Riporranno a' momenti . 

La Corona fui capo al mio gran Padre . 
'Prì. Faccialo amico Nume . 
Ec. Nel giudo Ciel i fpero . 

^. Nella (ua man ) confida , e aurai l' Imperp 
T^r. Nel mio braccio) . * r* r 

Sift. Troiani : di Sinone 

Quelle fon l' opre . taccia 

Mordace lingua e 1' opra 

Si adorni col rollore 

Di chi Greco mi dilfc , e traditore 

i^riamo torno alla Reggia : inopportuno 

Se fcorgerò , che fia 

II tempo a mover l' armi 
À momenti veloce 
Vfcirò dalle mura: 

Se redo ; la vittoria è a te ficura • 
"Srif vedrai ncUa Reggia , 
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T E R Z O 

^0. (Ahiridolmio) 
Farce . ' 
Sin. Adorata / 
Ze. Addio Sinonc 

Sm. AààìO. étPolifena. 

SGENA DECIMAQVARTA,' 

^nchifs . Ecnba . Enea . Vrìamo v^fiiAnme . 

'P oli/eri a . ZcUo . ' ' 



s 



Ignor : d^^Ila tua fronte 
3 Veggo a fplendcf intorno i già difperfi 
Fati Troiani . * 
E 'i brando 

Su la perfidia dell' awerfe Stelle 

Già '1 nollro Marte arrota • 
Ec. O Ciel : ritorni 

li rifo a quefle labra . 
V^r. * Madre fi vincerà , 
-^f. Sì , sì , sì • vincerà . 

Tri. Che da i lumi tuoi cocenti 

A vibrar fulmini ardenti 
Marte fiero apprenderà . 
Po. Madre fi vii^erà , 

Tar. Anchife . 
^1^. Che fai: deggio ? 
prf/-. In riva al mare , 

Dove difiende il pefcator le reti , 

D' alga intefio , e di canna 

Vn' albergo vedrai . 
Ec, Colà 1 fenno , e la vita io racquiftai • 
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P4r. Con la Madre , coi fcruo, e la Germana 
lui ti ferma fin , eh' io nedo ; e lino , 
Che óne aura la pugna ; una taUugc 
Delle vite reali 
Sarà cudodia , e guida . 
Tri Deh cara al duol dà bando . 
Ze. Non vanno infieme la conocchia, c 'I brando . 
Ec, E* quefto un dolor novo , 

Se perdo il caro Bea (juando lo trovo • 
pri. Dalle vicine mura 
Sinone più non riedc . 
Si denudino i brandi . 

Enea , tu inuitco 
Arma la delira • 
Tu Aflianatte 
L* arte maellra . 
E pria , che l' Ode 
S' armi fui vallo 
Figlio , col fangue 

Del Greco iijgannator lava il tuo fallo • 
SCENA DECI MAQ VINTA 

uinchife . Ecnb^ . VoUfena , e Zclto . 

E Cuba il male , e '1 bene 
6on onde m Icno al mare 
L' una va ^ 1' altra riede • 
Zf. E floito e 1' uom , che alla Fortuna crede • 
ì'o. p cruda forte > o Fato . • 
Ec. ^ Alma , non difperar 

Di lauri '1 crine auurno 




fctndt Pirro colie Jne gnaruie armate^ c Ca» 
Vdlieri incontro a mez^^ f<^^l^ ìfria^ 
mo y che lo wcalz^a fino alla finc^ 
della fcalcu * 

^ri. Edi o Tiranno . 



Priamo di brando armato 

Come tu qui m' affali ? 
Tri. Chiedilo al ferro . cade Firro Sci caduto J 
Tir. ( Stelle ) 

In tua mano fon* io . 
I^ri. Con quello piede 

Calpeftarti dourei . 

^fi'tanatte dopo haver fatto ffra^e dì molti Greci vi 
dfito Pirro a* ptedi ài Priamo va alio ile/so Priamo 

-^f. Signor lafcia , eh' io '1 prema. 

Barbaro 
Pri. Nò Aftianatte . Pirro : 

Perchè 1' aujma ecceifa ha '1 Rè Troiano 

Sorgi 9 eh' il vincitor V ofire la mano • 
Tir. Atto così magnanimo mi pone , 

I lacci al cor : ma vive Altiaaatie 

Fuor del falfo elemento ? 
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iylf. Vivo o fuperbo Rè per tiio tormentai 

T^rì. OJi > c dcgn' opre il nolìro oprar V iafegm / 

Mi chicdclti la Figlia : or quelle no^zze , 

Ch' io ti negai già vinro , 

Qiu vincicor ti dono . 
>/>. [ Nella caduta fortunato io fono . ] 

SCENA DECIMASÉTTIM A? 

* • • * 

conàkct Menelao ckfiodit^ da armati in carena i* 



T 



Rofeo della mia fpada , ecco di Spartar 
11 debellato Rè • 



Merr.Son prigioncr 

yri. Scioglitté ^ , ^ 

1 lacci del fuo piè , non dà catene 

Priamo a i Monarchi vinti , 

ihti viene combattendo Elena dt guerriero coperti fot'^ 
' to la vijiera contro Paride , e nelVu/cire cade ferita'4 
li^r.Sd ferito .; 

E/. Son morta^ <iit 
MenS^ìiZ voce ! . 
Tir. Al Cavaliero 

Togliete 1' elmo ^ 

Ai volto 

E' delicato , e molle 

^"j; ^ E Donna. 

T^r. ( Eleni è qucfla : ) * 
Af€n.( E 1* impudica ) 
Et;. Sire : il Guerrjer piagato^ 
Di Sparta è la Rciiu . 



fri. 
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0 Cieli . O ftrani eventi. 

El. Crudo Paride m' hai ferita 

Pria col volto > e qui coi ferro ; 

Aitn.{ È Paride colui ? ) 

El. Non vo benda , non vo aita 

Spiro 1' almi , e i lumi ferrd , 

Vri. Medica man Je fanl *1 duolo . c conàottà vii] 

Alle Tigri quel mortro 

Orrendo per la colpa . 
È//. ( Behà Tempre infelice . ) 
Jl^en.Et all'amante , > 

Che fuenò 1' inonefta( 

Con atto da nemico , 

Io dò 1 perdono , e lo dichiaro amicò ; 
Vrl. Di chi perdona al figlio è amico il Padre ; 
Alen.E d' ogn' alma catena un' opra eccelfa . 
PW. A te porgo la delira a t^IcneM 

'Str. Ella m' accende 

D' alto Imeneo la face . 
Vri. Tu ancora;^ 
P/>. Eccola . 
a 5. Pace / 

Vri. Paride va : dal lido' 

Hcuba , e Polifcna 

Veloce a me tu fcorta i 

Andianne o Amici 
P/r. Io apprefterò a raomentr 

1 talami . 

Vrt. lo le pompfc , é i facrific; 

En. [ lo perduti ho con Creufa i di felici . ] 

V 4 PA^/ 
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P/>» Non sò , fc il McnJo debba 

Dinni vinco , o vinciior; * 
Qui perdei la terra vinta , 
Ma beli' alma io trarrò avvinta 
Per trofeo del Dio d' amor . 



SCENA DECIMAOTTAVA 
Camere nella Reggia . 

V 

Sinone . 

Vlnfc il Troiano : a Priamo vincitore 
Chiederò in guiderdone 
1ji quanto oprai , li Bella , 
Cix' arde qucH' alma , & c del cor facclla • 
Aitri cin^a il crin d' Allori , 
Che di Mirti io 1 cingerò . 
£ d' un fen fra i bei candori 
Dolci amori 
Stringerò • 

SCENA DECIMANONA. 

Sopravviene Virro con Cw/ilicri , e V^^gi # 



S Inonc . 



Sin. L-7 ( Cor fagace 

òappi mentir ) amato Rè . 
Vir. Perdura 

Abbia m la vinca terra , 
( he CI aliali l' inafpeccata guerra . 
Sin. Io : la ilo li Ciclo , e fallo 
.T. L petto de nwmiu ^ 



Vrtai 



T E R 2r o 



Vrtai le Squadre; e al danno 

Senza fortuna contralhi . ( Tiranno .) 
T*r. Sempre lido mi folli . 

lo 9 ciò y che vmcicor già non Decenni 

Vinto al fin ebbi . 
Sin, ( In petto 

Sento , che trema il core . ) 

Saperlo le pur lice. 

Che ottenerti o Signore ? 
Tir. Colei , eh' è la mia vita > 

La fofpirata è cara 

Cagion della mia pena f 

La vaga Polifcna . 
Sh. ( O Dcftin .) come mai 

Piegò r alma fuperba il Genitore ? 
Tir. Con l' ulivo di Pace 

Legò le noftre dellrp • 
Si». ( Perfido Ciel . ) 
Tir. Marito 

Son dell' alca Donzella . 
Si». ( lo fon tradico . ) 
ptr. Colà , d' Achille al Tempio 

Vattene amico fcuoti 

Col Troiano Monarca 

Le Nuzziali Tede , 
Pronubi i facri rai . 
Sin. ( Barbaro l' Idol mi9 non bacerai . ) 

.SCENA VENTESIMA. 

ITene voi ; di Rofe , e di L/guflri 
<.on larga man fpargece I lec* 



po ATT O 

I Ietti di Luctni • 

Torta vcrfà chi è del mio cor Reina ; 

Vengo a ftringerci 

Bella mano 

Bella mano 

Vengo V.-. . * 
Mentre fi volta fi vede vicina t Ombra d* Achille, 



SCENA V E N T E S I M A F R I xM A . 
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Hi fei tu , che tremenda a me dinante 
Orrida vieni , c fpargi a tre faville ? 
Chi fei ? rifpondi ? 
OìP2. Achille: 

Quello , che a tradimento 
Fu da Paride uccifo 
Tir. Che pretendi ? che vuoi ? 
Om. A' pie dell* urna , eh* il mio cencr chiude 
Confacra Polifenay 

O in vota terra fi profonda'.- 

Aura Grecia , aura Troia anco la guerra . 
P/r. Ferma : Sorgi , o fugace 

Squallido orror della Tartarea notte . 

Pirro : farà '1 tuo Sole ; 

Olocauflo dell* ambre ? e tu che dici 

Campion della bellezza 

Ignudo Amor ì nei Tempio al Ri Troianò» 

Mi porterò veloce : 

Ncir elìremo perigh'o 
^ Prenda chi è Re dall' alcro Rè configlio . 



TERZO . pi 
écENA Ventesimaseconda:: 

"tempio illuminato con ftatue , il Sepolcro d' AchilieT 
nel mezzo , & una Vittima d' avanti a quello 
' corparfa di liori . 

apriamo . Troiani . G èci . Ecuba , Voli f cri, ^ da Spo/U 
Amhtje . Enea . Suoi figli . Menelao . 
^ftianattt , t Zelto . 



Iglia : del Greco Pirro 
Tu farai Spofa . 
Jin. Il Ciel cosi difpone 

f^^^] Così '1 Padre 

To. l E Sinone ? ] 

£». Della diftrutca Troià 

Per te con lé ruine Amor celeffff^^ 

D' Afia illuftrò '1 Diadema . 
Èc. Agli Scettri nafcelti . 
^f. Alle corone 
Ze. Prendilo sì . 
1^0. ( E Sinone ? ) 

SCENA VENTESIMATERziv 

Pirro j e Detti . 

-E^. Ran Pirro , a te s' inchina 

VJ Ecuba . 
Jif. La Regina 

PiVi JLa tii4 Spofa^^f 



pi 
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Pri. Il mio bene . 
p/r. Eccella Donna 

Seruo al tuo merto io fono ; 
Men.Siiì* or vagarne Dcuà del Irono . 
Tir. Polifcna . 
Po. Signore . ^ 

Tu farai moglie . 

)o forte. 

To. ) 

Tir. Ma farà delle nozze , 
Anello la Bipenne 

Letto il fepoicro , e pronuba la morte • 
r* ^Perchè. 
Ze. ( Vaneggia .) 

l E Sogno ? 

Pirro ^ 
Sire . 

Tir. Vdite o Greci , e voi Troiani udite . 

Colà nei Regio Albergo a me comparue 

L* ombra del morto Achille . 

Vuole , che al fuo fepoicro 

Polifena fi fueni ; 

O a Troia , a Grecia giura 

L' eccidio eftremo , e T ultima fciagura • 
Tri. Ah minacciofa , anch' io la vidi in fogno , 
^(?w,C he fcnto ? 
i??. Ciel . 

CVafcolco! 
Tir. Priamo tu , che configli? 

Dello 
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Dello fpcttro internai far del mio fanguc 

Vn facritìzio , all' ira . 
Er. Non recida Ja /cure 

Le mie vifcerc amate . 
pir. Io non paventa 

Dell' ombra di fottcrra 

Pur che di quc' begl* occhi 

V ombre vaghe ai mio cor non faccian guerra . 
To. Non Ha m4i ver , che per ferbarmi in vua 

Due collegati Regni , e i G-nicon 

Muoiano fra le llragi . vuol' andar al Sepolcro 
Ze. FernaaCi . ^ 
Ec. Figlia , 

Tri. Figlia . » 
Tir. Polifena 
Mia Vita . 

Mia Signora * 
Tar. Germana . 

Offro in tua vece 

Quefti miei figli , e triplicata Zia 

La Vittima innocente . 
^n. Io quefta vita , 

Che air implacabil' Ombra , 

Perchè fida al fuo Re farà gradita 
Ze. Anco Zelto offre il collo alia ferita ; 
To. Non mi fi toiga cjueit' alloro ; quella 

Vittima VOI togliete . 

Al piè del tuo fepolcro 

Eccomi o Achilie : vedi 

Polifena , che attende 

Su la Rea! cervice 

Il taglio della icure . 
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^ Regf , Popoli , Amici , Gcnicori 
A Jdio : non ofcurate 
Con le pioggie del pianto 
La luce del mio nome : or la bipenne 

! Prendi o Miniftro . Giove ' 

Prenditi tu qucft' alma , che da i certi 
Mali del guafìo Mondo è Tempre inferma ; 
Io piego il collo , or cada il colpo . ' * 

Om. Ferma. 

' Abbracci Polifena 

Pirro con fronte lieta : ' 
Vittima volontaria il Ciclo accheta . 

yir. Pur ti Aringo vczzofa , e cara 

Cara mia ti Aringo al fen . 
Qucfta mano ... // cade aI piede un a fletta \ 
Strali al mio piede ? il tradiior arredi . 

JJ^e;7.Chi fu ? 

3>r/. Chi traditore ? vknt condotto Sinonc , 

To. (Dei che veggio ? ) 
P/r. Sinonc 

Tu fellon del tuo Rè ? 
Sin. Giuft' è , che mora 

Chi altrui toglie la vita . 
p^r. Cor infame vuol ucciderlo l 

"Pri. Di Priamo 

>Jon trucidar P Amico 
y/>. Amico chiami 

Chi portò il foco in Troia ? 
En. bignor ben lo difs* io . ' 4 Trimo l 
, ^ri^ Ma s' egli al piede 

L ^ liberta mi mede , 
^ U cafì • 
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PAr. O eventi . 
P»>. Ambo tradì colui : 

Ileo di doppio delitto è 'I traditore .' 
Sin. Colpevole lon' io , ma di mia co/pa 

E' cojpa Amor , che delle colpe umane 

Sempr' e cagion . Quei volto 

tu ue' miei tradimenti 

Beili<sima ragione ^ 

Per beltà ch'innamora * 

Tradifce il Rè , iradifcc il Nume ancora . 
?o. (Odio tanto coiiii , quanto !• amai . ) 
-P^r. Priamo eh' e ;i primo oftefo or lo punifca 
Vn. h indegno di perdon ; ma perchè i' alma 

Ui Priamo eroica nacque • 

Viva fra gli Arimafpi . 
ty^n. A Kegai Trono 

S Scardine iJ perdono. 
St». JSIelle iciagure ancor feroce io fono . parte ' 
Ttr. Vieni oSpofai 

Tri. Vieni o Rè . 

Sul mio labro ritorna il rifo' 
T". Ad un Marte io òpofa fono 

-^cft. D' altri amici un' aureo Trono 

Degno e fol del Regio pie . aJ Ecéa : 
En. i^rno'iferen, che rapido /pari, 

p,; j Odi felici.- 

Men) O fortunati dì : 
Ze. ) 

Siedono Vriamo , e Menelao , Ecuba /opra nn Trom 
Yirro Voh/ena [opra un' aUro j Compari/ce . 



a Menelao » 
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Lucina in Afaccht/td , con j4morini J 

IO , che fu i caffi letti 
FutDina propagacrice > e fcuoco ^ e vibro : 

10 , che Lucina lono > 

11 Talamo de' Spofi 
"Feconderò de' Semidei famofi 
Godi o Regio Conforte 

Gran Figlio di Gran Padre ^ in cui raduna 

Virtù Je forze fue non Ja Fortuna . 

Tu di guerrieri Eroi Figlia , e Germana , 

Pel Icnno , c per J'cccclfo 

Tuo magnanimo cor , fola fei degna 

Di chi nacque agli Scettri 

D' eller Moglie , e Reina al Divo Amore 

Vuicano il rogo accefe , 

Pei che un tal giorno ad illuftrar , le fiamme 

IXgr inccndij guerrieri 

Sian prefagi ui foco agli altri Imperi . 

Rcgal Coppia : illuUre prole 

Da te chiara (punterà y 

Come chiaro fpunca il Sole , 

Che gran luce ai Mondo da . 
' Produrrà 

Seno fecondo 

ISovelli Achilli , c novi Ettori al Mondo 




E DELL' ATTO TERZO . 
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